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S. LORENZO.jpg

Ra

.da', conſimile alPanteonRomano , dove per

agevolare a tuttelegeogila riduzion all'Impe

rogaccoglievaſi ogni razzardi Deità. Fondatos

re ne fu Mallimiliano l'Erculeo : la magnificenza

dell'edificio fi arguiſce dalle reliquie ,e ſono le

fedicicolonne dell'atrio in bianco marmo d'oro

dine Corintio . Nel canto - finiftro c'è l'inſcri.

zione . Imp. Cæfari Lucia Aunelio VeroAug:

Armenico,Medico Parthico Max. Trib. Pöt.Vil

Imp.HII, cof: III. P.P. DiviAntonini Pii,Divi

Adriani nepoti, Divi Nervæ abnepoti Dec. Dec.

Ornavanoil Tempio varie figure d'animali,

nel di cui mezzo dava il firbolacro d'Ercole in

oro maſſiccio ſopra l'asa , o ſia baſedi avojo .

Quile famoſe Terme Erculee ,cioè il Bagdo , il

pubblico lavacro , di cuine ha l'Aulopio fatta

ſpezial meazione fra le coſe di Milano più mes

morande .

Et regioHerculeicelebris fub honore lavacri,

Cunetaque inarmoreis ornata periſtyla fignis.

Teodofio demoli nel secolo IV ., o converti in

uſo de' fedeli ogni Templo degl' Idolatri, e fors!

egli pure intitolò quefto a S. Lorenzo .

Dal Sécol VIIļ, niana Chicla , di queſta io

poi,ci viene decantata in lode di Milano nelRic

mo , a tempidi Luitprando. Gloriosè facris min

cat Mediolanum Ecclefiis , ex quibus alma eft
A 2 Late



Laurentii intus , aldvaris lapidibus, auroques

tečta , eu turribus . Le pierre alavarie ſono bian

chegemme,o di colore tra i bianco ,eilporpo

tinp . Lequattro Torri, chefiancheggiavano la

Chieſa , durano anche in oggi. Acerbo Muzena

viventenel Secol Xll. notò ildi lei fito tra ilmu

ro di Porta Ticineſe ,e il Foſfato eſteriore; per

chè laPorta aquel tempo aprivaſi,dové la chia

vicá , cioè la Cantaranaiche le ſerviva di fotla .

2 L'an. 1071. nel primo Sabato di Quareſima

reſto dal fuoco CASTILIONESE cooluntar ,

preſente l'Arnolfo, che cosi eſclama: 0 Tema

plumLaurentii,cui nullumin Orbe ſimile epoca .

10:51

::: Meny su QUISITO

Al Sig .Don CARLO PUSTERLA :

TAluno defidera intorno quel fuoco , qualche

notizia, il quale fi chiama nelle Storie Ignis

Caftilionenfis.

Trent'anni prima del miracoloſo fuoco

per cui il vivo martire Liprando paſsò illeſo ,

effendo Papa il noſtro Anſelmo da Bagio col

nome di Aleſſandro II . creo Erlembaldo Cota

Capitan generale della Chieſa, per alligere coll

arıne alla predicazione di S. ArialdoAlciati con

ir: iNicolaiti , ei Simoniaci. E poichè il Santa

predicatore ſoffri il martirio in unaIſola del La

go maggiore ad inftigazione di Oliva , ch'era

xipote dell' Arciveſcovo Guido , la quale tene

va



wa in nomre del Zio la Rocca di Arona , l'istenta

Guido da málioppreffo rinunziò la carica . Tom

ko l'Imperadore Enrico gli ſoſtitui Gotifredo

Suddiacono della Cattedrale ; contro del quale

seelamando Papá Aleſſandro, diè ſubito il Cota

nelle trombe , e 'Convocò i Fedeli ad inſeguire

il Simoniaco . Quefti fuggeado al Sacro Monte

di Vareſe, ed incalzato daMilanefi, andò a chiu

derf in Cattilione creduto allora ineſpugnabile .

Poſtovi lafledio , nè poteado lcvare agli affcm

diari la comunicazione col Fiume Orona, fcrive

il Sigonio , che l'impreſa toho & conobbe di

quafi inipoMbile rioſcimento .

Era il primo Sabato di Quareſima 1071. ,

quaod' ecco una voce lootana ,indi altre , e poi

altre ſotto le trincee: fuoso fuoco, ajuto a Mila

no, che và tutto afuoco. Si volge aqueſti urli il

Cota, e credendole yane pauredal nemico fatte

ad arte , mentre l'Eſercito ftà dubbioſo ; ecco

le Mogli,ei Figij con pianti miſerabili gridano

ajuto . Allora dimentici delle trade , corrono

per le campagne alla Città 25. miglia diſtante ,

Qui comincia l'Arnolfo la narrativa : Hora

refco referens, e ne tradaco i ſeng. , Mentre

„ il vento ſoffiava con turbine violenco , portati

„ per aria i globi delle fiamme diyorarono le vi

cine , e le rimote fabbriche , di ſortechè non

le pietre fole , ma l'oro , e tutti i metalli ti

quefece quel grande ardore . Ah quali , e

a quanti edifazj.porirono !Ah le maeti oſe mura

dellaA 3
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della Città dove fopo ? Alcro hon fe ne vede

» più di un tizzone fumante. Ciochè fupera ogni

» danno, è la maeſtoſa Baſilica di S. LORENZO

9 piucchè mai arrottito & ce.

Gli Scrittori dell'età più baſſe confondono

quefto incendio con l'altro , il quale avvennes
quattro anni dopo , cioè la ſeconda feria in au

tentică 1075 , come l'Arnolfo ſteſſo racconta ,

che vi perirono le Bafiliche di S. Stefano , di

S. Nazaro , e le due Cattedrali con la Biblioteca

in prezzo valutata di mille talenti d'oro .

Per compimento della ſtoria , ſoggiungo ,

che Gotifredo , battute ch'ebbe in vano le Porte

della Città ; 1072. fi cinferrò nel Caſtello di

Brebbia . Il Papa gli ſoſtituì Azone: contro di

Azone, Enrico Imp.cred Tedaldo . Ed ecco ,

( ſegue il Sigonio ) ad un tempo tre Arciveſcos

vi , Gofredo in Brebbia , Azone in Roma , c

Tedaldo in Milano :

L'an. 1076. Erlembaldo Cotta fu da Simo.

piaci ucciſo : ne raccolſero i Monaci di S. Dio

pifio in P. O. il di lui Corpo dalla Cavalleria

nimica calpeſtato , e toſto canonizzato da' mira .

coli . O noi beati al confronto di que' miſeci

tempi ! S. Pier Damiani , che fu quì LegatoAp

poſtolico , ſcrive , che quella peſte infetto aveva

quaſi tutto il Mondo Criſtiano . Gloria della

Città noftra , che nati da lei . fieno i Medici di

quel male eſtremo, ed univerfale,efurono Alet

fandro , Arialdo , Erlembaldo ., Liprando , con

l'Ar



VArciv . AbkelmoIV ., che i mori nella guerra

Santa ; ma priina egl'in Milano 1098. celebró

quelgran Concilioa tutti ignoto i Collettori,

édefideratiflimo, dacchène diede il Sormani un

faggio nell'Opra in difeſa de'Canonici di S.Am

brofio faoi Colleghi : Ora ne dò io alcune San .

zioni

1. Si annullano tutti gli atti diTedaldo,e

d'Anſelmo III. , avaocichè riceveffe il Pallio dal

le mani delPapa .

2. I Veſcovi quà convocati dalla Francia,

nonchè dall'Italia condannano gl' intrul aelle

Parrocchie con l'inveftitura di Enrico .

3. Per la rinnovazione della Vita Canoni

ca , e della Menſa comune , e della Regolare

diſciplina de Cherici , tra le molte conſtituzio

ni Gordina , che niuno pofla ricevere Benefizio

ſenza la rinunzia de' bepi ſecolari .

4. Che a niuno fia lecito ricevere Feudi ,

cioè Benefizj Ecclefiaftici da mavo laica, o come

ereditarj , o per ragione difaogue, o per cara

logo , o per ordinc di Chericato & ca.

SI - DISCRIVE

Il nuovo Tempio di S. LORENZO .

Fiancheggiato, comediffi, da quattroTor.
ri , una delle quali ferve alle Campane . La

forma è ottangolare con due ordini diPorticati,

l'un ſopra Paltro . Poggia - la -cupola ſopra otto

A4
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archi : quattro maggiori fcappoſi a micori

Ganno ſu pilaſtri di pietra viva in ordine Dori

co : intornovi fi aggira la cornice co ' fimboli

del Martirio inciſi nell' ifteffa pietra . A portici

inferiori feryono otto colonne tonde, ed altret

tante ne' lati in ottangolo conſtrutte di ſeici .

In egual numero , e for na ſoſtengono i fupe

riori portici; ma le tonde colonne ſono d'un

pezz
o ſolo .

Sul grandeAltare vegeriamo l'Effigie mica

coloſa diMV: ch'era dipinta ſul muro preſſo

la Vetra , d'onde la trasferì il Card. Fed. Borcom

mei 1626. 29 Giugno , nel quale giorno avven

ne il primo miracolo , e ſe ne celebra ogn'anno

la commemorazione . Sotto l'Altare giaciono

quattro SS. Arciveſcovi Euſebio,Euſtorgio II.,

Lorenzo , e Teodoro , colle Reliquie di Santa

Natalia , e d'uno de' ss . Innocenti .

Delle otto minori Cappelle quella di S.Si

sto per una porticella mette alla Vetra , nome

d'acqua vecchia , morticcia . S Ennodio vifece

l'iſcrizione ſtampata nel Sirmondi , e in altri .

Ora è intitolata la Cappella de' Morti , ed avvi

ora il Baftifterio con pitcure a freſco nella volta ,

dello Storer Tedeſco , e di Pietro Magi, con

altre figure da M. Mauri fcolpite in marmo.

La cappella de' SS. Ippolito , e Calliano ha

la tavola del lor martirio traſcinati per Roma

a coda di cavallo ; opra d'Ercole Procacini :

gyvi pure il depoſito della famiglia Conti . In

quella



quella della Vifitazione lavorò ilBianchi: nell

ancona c'è la ſtarova del Santo di Padova con

begli ftuchi allumati d'oro, e con molte azioni

d'efto Taumaturgoeſprelleda quattro penaclli,

cioè del Molina, del Bianchi, delLegoani , a

del Vimercati. Nella cappella proſluna ſotto

l'invocazione di S. Quirico, offerva quel Crocin

fiffo diBernardino Luini .

Anneffo viene l'Oratorio del Riſcatto , e

vi fa pofto 1717. in forma ovata : a fronte co

lori affai bene il Rivola l'Affunzion di M. V.

Nelliſcavarne le fondamenta , apparvero molti

fedili di marmo col pavimento di pietre lifce ,

Furono queſte le Terme Herculee ?

Aurelio Luini nella cappella di S. Gioanni

dove tenevaſi il Sacro Fonte , dipinſe il Batteſi

mo di Gesù . La cappella , o la chieſuola cona

tigua mutò il titolo diS.Pietro con quello , che

tiene dell'Addolorata ; dacchè le fi unirono i

Diſciplini della cappella Ducale di S. Gotardo,

Qui ſi trovò 1567. il corpo dell' Arciv .

S. Tommaſo : da Calendarj vecchi, e dalMara

tirol. Ambr. coolta che fa faceva il di lui uffizio ,

coine anche de' SS. Lorenzo , e Teodoro ,

Queſta infignc Collegiata fu con titolo di

Prcoſto , governata da Anſelmo Buis noftro Ara

civeſcovo , c da Giappambroſio Torriani Veſco .

vodi Como, e da Enca.Silvio Piccolomini , che

fu Papa col nome di Pio II.

S. AQUE
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UNito:

8. AQUILINO .

Nito alla Baſilica ver mezzo di s'ha Pre

torio diS. Geneſio , e di S. Aquilino : no

minoffi anche la Cappella della Regina , ed era

di bici miofaici adorna . L'Arca di marmo a balli

Tilievi iatagliata fi tieneper lo depofito di Galla

Placidia madre, di Valentiniano , e forella di

Onorio ,e figlia di Teodoſio ,e ſpoſa d'Aftolfo ;

-cosi il Puricelli : ma il Roſli , e il Bianchini

morta la vogliono in Roma , e depofta in Ra

Venna .

Sopra l'Altare in arca d'argento , e di crin

ſtalli al valore di ventidumila ſcudi, giace incor

Totto , e palpabile il Corpo del S. M. Aquilino ,

che prima tenevafi in avello di marmo Della

cappella proſſima all' Altar maggiore : 1697.

fi levò il miracoloſo Corpo , e nella terza feſta

di Pentecoſte 28. Mag. ne celebrò la ſoleune

traslazione l'Emo Caccia coll' intervento de

quattro Veſcovi di Tortona , Novara , Alti ,

Vercelli .

: La fabbrica è ottangolare con luminofa .

cupola in ordine Corintio : nell'arco ſopra l'Al

tare molto ben eſpreſſa è la gara degli Aogioli ,

che portano il Santo alla Gloria . A fronte ci fi

vagheggia il martirio vivamente pennelleggiato

dall' Urbino di Crema . Fu S. Aquilino nelSer

col VI. martirizzato dagli Arriani, mentreahe

n'andaya di buon mattino ad orare nell' Am

brofiana Baſilica . La



LA COLONNA INFAME .

QQ

Ui preffo fcorre la Vetra , o fia Vetera

nome d'acqua vecchia , la quale a parere

di Giannantonio Caſtilioni , i Romani condur

ſero dal fiumeOrona ad uſo de' bagoi , e delle

Terme Erculee : ora ferve ad acconciar pelli ,

c cuoi . Nel mezzo della Piazza ftà la Croce

1645. dedicata a S. Lazaro noftro Arciveſco

vo :fu 1728.riparata . Quivi anche il patibolo

de' giuſtiziati, ch'era al Prato delle Forche ver

ſo la terradi Vigentino, ora tenuto da'Canonici

di S.Nazaro , dove.mori condannato Piccardo

ne Vercelleſe , famiglias intimo di Galeazzo

Viſconti .

Veniamo quindiſul corſo del Carrobio, to

me fatto dal concorſo de' Carri , che da molte

contrade vi conducono merci , e commeſtibili,

Ecco la COLONNA INFAME . Furono Gian

jacopo Mora barbiere, e Gulielmo Piazza com

miffario della Sanità , i capi di quegli ſcellerati

nimici della Patria , e dell' uman genere , i quali

1629. con unguenti velenofi accrebbero ilmal

peftilenziale con l'idéa d'uccidere tutti , e d'ingan

padronirſi de' beni derelitci . Erano Preſidenti

del Senato Giambattiſta Trotti della Sanitk

Marcantonio Monti , e Capitao di Giuſtizia

Giambattiſta Vimercati . Scoperta la beſtiala

congiura, vennero que' principali due autori di

un tanto malcfizio , tcoagliati a fuoco , arcuocari

vivia



vivi , abbrucciati i loro cadaveri ; e ſparſe al

fiume le ceneri , e demolita la caſa , vi ſi poſe

& perpetua infamia , queſta Colonna. Nell'arco

fteſſo di condurgli alpatibolo , furono unti due

PP . Cappuccini, due Scolari di S. Gioanni , ed

alcuoi Birri , e tutti fra 40. ore fa morirono

Nè ſolamente coſtoro le muraglie ungevano di

cento , c cento caſe in una notte ; ma ne ſparge

yana anche polvere venefica ac' vaſi dell'acqua

Santa , e per terra, dove camminando i poverelli

a piè nudo, vi ſi attaccava con forza d'infectare ,

e d'uccidere. L'unguento malefico, e quafi dia

bolico era di color giallo oſcuro .

L'Iſcrizione parmi dettatura del noſtro

Ripamonti , e mipiace riferirla . Hic ubi hæc

ara patens eft , furgebat olim toffrina Jo. Jam

cobi More , qui facta cum Gulielmo Platea

publice Sanitatis Commiſſario , de. cum aliis

.conſpiratione ,cum Peſtis atrox ſeviret , lethin

feris Unguentis huc eo illucfparfis plures ad

diram mortem compulit . Hos igitur ambos

hoſtes Patriæ judicatos , excelfo in plauftro

candenti prius vellicatos forfice , du dextera

mutilatos manu , rotâ infigi , rotæque infixos

poft horas. Sex jugulari , comburi deinde ; ac

ne quid tam ſceleratorum hominus reliqui fit ,

publicatis bonis , cineres ad flumen projici Sena

tus juffit . Cujus rei memoria æterna ut fit ,

banc Domum ſceleris Oficinam folo æquari , ac

nunquam in poſterum refici, berigi Columnam ,

que



!

Usciti

huis voeaturinfamis, idem Ordo mandavit.

Procul hinc procul eſto boni Cives", ne vos ina

Felix infame folum commaculér' MDCXXX.

Kal. Aug.Præfide Senatus Amplif.7o. Bapa

fifts Trotto , Præfide publ. Sanitatis M.And

tonio Montio, R. Juftitiæ Capitaneo yo. Bapu

difta Vicomercato .

La VITTORIA..0"

sa vivir

Sciti dal Carrobio ſulPonte del Naviglio ,

entriamo nell'antica Cittadella , nome

della Fortezza qui demolita . A man deſtra

abbiamo il Monaſtero di S. M. della Vittoria

cognome proprio della Vergine, ut Caftrorum

acies ordinata ; .come pure in Milano c'era

Santa Maria della Virtu .

Furono 'Umiliate ; ora fono Domenicanę

queſte Vergini. Si perfezionò la Chieſa 1609 ,

mercè di Suor Eleonora ſorella del Card . Omo

dei ad onore di M. V. al Cielo affunra ; è diftina

ta in quattro archi , e in tre ' Altati : 'ne" lativi

figuròil Buffola a fucco i quattro Evangelitti,

dimezzo a quattro obeliſchi in pietra di para

gone con altrettante Medaglie rappreſentanti

Gianjacopo , Agoſtino , Franceſco , e Gjam

battiſta fratelli del Cardinale Omodei .

La Cappella maggiore è alai ragguarde.

vole per la tavola di Salvador Roſa , che rap

preſenta la V. Aflanta , e pel Tabernacolo di

bron .
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gioli in marmo fcolpi il Buffola , Nell' altra di

rimpetto c'invita il pittore Ghiſolfi a rimirare

S. Pietro , ch'eſce dalla prigione . Gli Angioli

purc in marmo quiyi ſcolpiti furono dal Ragi.

APPENDICE

Con alcune notizie della Città antica

Al Sig. Marchefe Don Roberto Origoni .

Il ſuddetto Monaſterodella Vittoria nominoſh

anche la Caſa del Cantone ; perchè gli Umi.

liati ulayano di nominace Caie i loro Convenţi ;

il cognome del Cantone gli ſi fece dalla ſitua

zione ſotto il muro della Città . Ebbe quefta ,

( eli noți , fi ritenga bene ) tre eſtenſioni

Erano le Mura , e le Porte , dove ora tu vedi

ftiani fervivano difoffa .

Dopo l'ap . 1162., in cui avyeone l'eccidio

del Barbaroffa ,la Città allargoſfi a tutta la

circolazion del Naviglio , e s'aprirono le Por

teſul Naviglio Atelio, dove ſon i Portoni preſſo

al Monaſtero della Vittoria .

Net



Nel dominio degli Spagnuoli fen "amplia

i circuito , con includervi gran parte de Sobr

borghi, te ſono le mura della Città préſente )

i quali ccan cleati dalla contribuziong dek Dam

zio , come ceftramurani 12'lious

Oltrcchè ogni Porta aveſſe qualche Forte

ia guiſa d'aptemurale ,odiCaftello conifpoffe

Torri nel giro de' Baſtianı; v' erano troeftoe

siori Fortezze l'Arco Romano , la Cittadella ,

e il Caſtello di Giove . Ma le Fortezze mago

giori furono dalla natura difpofte , l'Ada ad

oriente , il Pò a mezzo di , e il Ticino a pog

nente , con le Alpi Retiche a fetteotriode

ei trei laghi Verbano , Lucano , e Lario : Net

mezzo pofervi Milano i Galli Celti , avendont

Gacciati i Toſcani , che qui dominavano... !

Non perciò i Francehi yaotinfi d ' aver i

primi recata a noi l'architettura militarel. Dice

Solino , che primadiloro già gli Ombri cogoati

de' noftri Infombri ( come li nomina .Plutarco

nel teſto greco ) tenevano ſull' alta Tofcana ,

trecento Caſtella ; onde il nome Turrenia dalle

Torri altiſſime. E già i Toſcani prima de'Celti,

poſte avevano di quà del Pò le dodici famoſe

Città ; tra le quali non può annoverarfi Milano,

che fu , come diſli , da’ Galli eretto pofterior

mente , ccen' aſſicura Srabone lib. 5., che nel

dominio degli Etruſci, Milano era un ſemplice

Villaggio , e che allora i noſtri abitaſſero and

Villate per comodo dell agricoltura , dote

ſom
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bronzo . Qui il Precurſore nel deſerto loda il

pengello di Franceſco Mola ,e l'eremita S.Pao

lo comenda il teitè lodato Roſa : i paefi colle

grotteſche ſono di Giuſeppe Poſfipi. Nella

cappella di S. Carlo , Giacinto Grandi figuro

i Santo , che comunica gli appcitatı : gli An

gioli in marmo ſcolpi il Buffola . Nell' altra di

rimpetto c'invita il pittore Ghiſolfi a rimira re

S. Pietro , ch' eſce dalla prigione . Gli Angioli

purc in marmo quiyi ſcolpiti furono dal Ragi.

APPENDICE

Con alcune notizie della Città antica

Al Sig. Marchefe Don Roberto Origoni .

IL ſuddertoMonaſtero della Vittoria nominoſhi
anche la Caſa del Cantone ; perchègli Umi.

liati ulayano dinaminareCaie i loro Convenţi ;

cil cognome del Cantone gli fi fece dalla ſitua

zione forto il muro della Città . Ebbe queſta

(eli noți , e fi ritengabene ) trę eftcofioni

Erano le Mura , e le Porte, dove ora tu vedi

le chiaviche, cioè,le Cantgrane, le quali a' ba

tigni feryivano di foffa .

Dopo l'ap . 1162., in cui avvenne l'eccidio

del Barbaroffa , la Città allargoffi a tuttala

circolazion del Naviglio , e s'aprirono le Por

teſul Naviglio ſteſſo, dove ſon i Portoni preſſo

Al Monaſtero della Vittoria .
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- Neh dominio degli Spagnuolifenamplia

il circuito , con includervi gran parte de Sobx

borghia te ſono lemura dellaCittà preſente )

i quali ccan cleati dalla contribuziong det Dan

zio , come eftramurani autoiss(bol

POlrechè ogni Porta aveffe qualche Forte

ja guiſa d'apremurale , odiCastello conifpeffe

Torri del giro de' Baftiani ; v'erano tro cfto .

siori Fortezze l'Arco Romano , la Cittadella ,

e il Caſtello di Giove . Male Fortezze miage

giori furono dalla natura difpofte , l'Ada ad

oriente , il Po , a mezzo di, è il Ticinoa poc

nente , con le Alpi Retiche a ſettentrione ,

ei tre laghi. Verbano , Lucano , e Lario : Net

mezzo pofervi Milano i Galli Celti , avendone

cacciati i Toſcani , che qui dominavano,.

: Non perciò i Franceſi yaotinfi d ' aver i:

primi recata anoi l'architettura militarel . Dice

Solino , che primadi loro già gli Ombri cognati

de' noftri Infombri ( come li nomina · Plutarco

nel teſto greco ) tenevano ſull' alta Toſcana ,

trecento Caſtella ; onde il nome Turrenia dalle

Torri altiſſime. E già i Toſcani prima de' Celti,

poſte avevano di quà del Pò le dodici famoſe

Citrà; tra le quali non può annoverarſi Milano,

che fu , come diſli , da' Galli eretto pofterior

mente , e cen' aſſicura Srabone lib. s. , che nel

dominio degli Etruſci, Milano era un ſemplice

Villaggio , c che allora i noſtri abitaſſeroane

Villate per comodo dell'agricoltura , dore
rom
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fomma del Paeſe : Mediolanum Vicus erat ; ons

nes enim Vicatim habitabant .

Nè era quelle Città può annoverarh il.Ca.

del Subrio , in oggi Seprio , (onde il nome all'

Inſubria ) già ſommerſo nelle rovine : Quello

fu il punto primordiale degli Infombri Orobi ,

pid fecoli , innanzi le dodicicolonie de' Tofca.

Bi , come dal Pápia , dal Sicardi , e dall' Eutras

pio:'il perchè la giurifdizion Seprieſe tuttora

fin fotro le mura diMilano s'eſtende .

1. Con la ſcorta di Polibio , di Filone , di

Giuſeppe Flavio , e d'alori , verremo un dà a

conoſcere più antica de Celti la dinominazio

ne de' noftri Galli , manante da primitivi Sciti,

Araméni , che quà colla Lingua Santa ,benchè

guaſta .,' recarono la voce Gallim in ſenſo di

Galéa , di Nave , di traſmigrazione; e la voce

Baril almonte , e ai colli della Barrianza , a fimni.

litudine del Bar Araméno , ſu cui ttette l'arca

del Salvamento . Quà pure a noi colla prima

colonia , dopo l'univerſale catacliſino , venuci

il nome Orobj alle noſtre colline , dall'Orobain ,

che nell' idioma Sauto val a dire Montano .;

perocchè i primitivi abitatori li poſero tutti

alle falde de monti .

Così alla pianura il nome Mayran , e Mi

ryarin ( onde Miran , Mirano , e Milano ) dalla

Campagna Araména , dove la prima fiata diſce.

fero dal Monte Bar i progenitori di tutto

l'uman genere : il qual uſo fu poi ricevuto dal

Greci ,
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Greci , e da' Latini' , di rinovellare ne Paeli

di quova conquiſta , le appellazioni fteffe del

lor Paeſe natío . Ma fin dove mai Gamo traf

corfi ?

IC VETERE .

Omenicane ſono ancor queſte Vergini ; e

poichè 1300. vi ſiaggiunſero quelle di S.

Maria Roffa fuor di P. Ticineſe, f nei di feſtivi,

quattro di eſſe givano colà a farvi gli uffizj del

coro , nominarooſi le Canonichelle. Titolo della

i chieſa è la Purificazione di M. V. Vi ſono pita

fure del Figioi, del Gherardini, e del Ciniſelli

Dall'acqua vecchia, morticcia proveone il

nome Veterá , e Vetra , e non dall'effervi ftato

1162. l'afilo delle Vedove nella deſolazione di

Milano . Il Murena Lodigiano , che ricevette

da’ Milaneſi, il giuramento in nome del Barba

roffa , c'aſſicura del bando , che allora intimo

l' Imperadore , coſicchè neque vir , neque fæmi

na poteffe abitare ſe non tre miglia lungi delle

mura diſtrutte : perciò le monache fi traſfero

tutte a S. Giorgio di Nosè fuor di P.R. , come

da' Diplomi preſſo noi .

TOMB O N E.

TO

Ombone chiamaſi la cataratta di groſſi ma

cigoi conſtrutta ; ed è l'argine , il fofte

guo delle acque , che dall
' Ada fi traggono per

B
lo



lo canale diMarteſana , nome di una parte della

Signoría di Milano diviſa nel Condado del Se

prio , nel Marcheſato di Marteſaoa , e nel Du

cato diBurgaria , del che ne faremoal tempo ,

c al luogo ſuo la ſpiegazione .

Arginate qui, e ſoſtenute in equilibrio le

acque dal fiumeAda didotte ſervono a portare

le navi in Città , e quinci vanno ad unirſi col

proſſimo gran Canale detto il Naviglio di Go

zano proveniente dal fiume Ticino , ilqual Nam

viglio , o ſia foſſa navigabile ſi formò 1177., cioè

poco dopo l'eccidio , e la riedificazion di Mi.

lano ; benchè fi foſſe già ſcavata dal Ticino fin

a Gozano , ed a Corſico ad inaffiare il territorio

Paveſe , e tuttora ſi chiama il Ticinello .

:

DOG A N A.

to v'è la Dogana luogo fatto a ſcaricare

le merci, ed a pagarne i dazj: la quale gabella

venne dal Duca Lodovico Sforza Viſcooti do

pata aļla fabbrica del Duomo 1497., in cui ſi

morì Beatrice d'Eſte fua inoglie , come dall' if

crizione : Ludovicus Maria Sfortia , Beatrix

Eftenfis Duces cataractam fab.falutiferæ Vire

ginistitulo in clivo extructam , ut per inæqua

le folum ad Urbis commodum ultro citroque na

ves commearent , fiſco obnoxiam , do vectigalem

Ludovicus Mediolani Dux fabricæ Mediolanen .

sis
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BVVIARENA

Con altre notizie di Milano antico
1

, Al Sig . Marchefe Don Antonio Recalcati

UI

a

arone , cioè trada arenoſa , ghiajoſa , é

piena di ſabbie , diſputano gli autori . Gián,

antonio Gattilione M. S. in Aimb. tit . Onori Sa

cri - di Milano , ci moſtra quivi l'ARENGO,

cioè il fito de giuochi pubblici. Gli contrad

dice il Cl. Latuada , negando che l'Arengo

forte in una parte della Citrà si ſpopolata, Ma

debbe riflettere , quanto piu , nei ſecoli Roma.

ni la Città più popoloſa s'estendeſſe da queſto

canto ver Pavia a mezzo di .

Ecco la ſentenza dell' altro Caſtilioni di

nome Bonaventura M. S. in Amb. ove tratta

de' primi Veſcovi di Milano -- Le ſtanze dell'

„ antica Cittade noftra furono in quel circuito,

,, maſſime verſo Ticino per comodo de fonti ,

non effendo ancora in uſo l'acque de pozzi.

Solamente appo le rovine di Atila , e de

Ghoti nelle reedificazioni ſempre è ſtata la

Città traſportata piu eminente verſo ſetten

trione & cæ . ,

Do una prova palpabile, Nell' età Barba

re ,B 2



se ,nonché Romade, cioè nel quarto . quinto

final ſetto Secolo erail popolo Milaneſea pia

doppi pumeroſo. Il folo Vitige quinto Rede

Goti circa l'an . 538. nc mando a fil di ſpada ,

trecento mila , etutti maſchi ; come atteſta

Procopio . Dove mai , dico io , dove abitava

tanto numero di perſone, ſe non a meriggio ,

cioè a Porta Ticineſe ? Certo è che a levante ,

ca trammontana il broglio , i boſchi ; le ſelve

da S. Babila fin a S. Nazaro estefe non erano

abitate . Così il Verzajo , Porta Nuova , Borgo

Nuovo , Borgo di Braida per fe dinotano , che

quelle piaggie foffero tutte piene di orti ,e di

boſcaglie :Bragda eft agerſuburbanus. Bro .

lium eft nemus , feu ſylva excelfo. Du-Cang .

Tengo io carte dell' archivio di Widelinde

con l'epoca di Arduino , che preſſo al Duomo

nuovo ſegnano poderi , e campi , e calline .

Ne tengo altre del Borgo di Brera , quando

s'edifico : Sappas de loco Dexio , nunc de Burgo

fatto in Brayda de Guercio al ce. Non mancano

carte , le quali a San Gioanoi quattro facce fin '

all'an. 975. ci moſtrano campi , c campagne

luoghe , e larghe .

Quindi argomentiamo cosi: ſe i Cittadini

erano , come ſiè detto , tre volte piu numeroſi ,

e mancava ad oriente , ed a ſettentrione tanta

quantità di caſe ; non ha dubbio che le piu po

poloſe contrade ſi estendeſſero , come ce lead

dita il Caſtilioni, a mezzo di verſo Pavia .Quia



vi difatto i Palazzi Imperiali di Trajano , di

Nerva, diMaſſimiliano . Quivile campeſtride

lizie de' Milanefi fparfe nc villaggi fanno al

Látuada conoſcere che l'acre ci foffe vieppių

falubre , e piu dilicato , che io oggi non ſia :

le quali delizioſe ville ora mai derelitte fono

e vi danzano i ranocchi, e le gramigne ſerpeg

giadvi ; dacchè le tante acque s'introduifero

per le due Foſſe navigabili . Dunque la ragio

ne , con cui il Noftro vuol contra l'autorità del

Caſtilioni , eſcludere di Viarepa l'Arengo , con

dire che queſto foſſe luogo meo abitato , milica

contra lui mcdcfimo .

Nel contornodi Viarena coſe più notabili :

.

1. LA Croce nel mezzo di Viarena fi rifece

1705. e 29. Mag. li dedicò dall' Eño
Archiati a S. Manfueto .

2. S. Catterina Seneſe circa l'an . 1497. era con

: vento di Domenicane : parte ne trasferì San

Carlo alla Maddalena in Porta Ludovice ;

l'altra parte a S. M. in Valle .

3. S. Giovanni battiſta fu monaſtero di Carme

litane fondato 1940. 19. Ag. da D. Eliſabetta

Sforza ; ora clinto .

4. S. Pietro Scaldafole cosi detto dal ſole caldo,

acquiſto il nuovo titolo di S. Martino dall'

effèrvig aggregati que' Diſciplini , i quali

13558. ccdctcero a' PP. Oliverani di S. Vitto .

IGB 3



ire l'oratorio di S. Martino : Nell' ancona

dal famoſo Duchini intrecciata fi vede una

1 bella quantità di Santi.

$ Le Scuole Marone cosi nominate dal fonda :

tore Giambattiſta di cal cognoine, il quale

1666. inſtituì eredi li Domenicani di S.Eur

ſtorgio con obbligo d'inſegnare l'abbici , o

la gramatica -a cinquanta poveri, e di mang

tenere il ſacrifizio ognidi in S. Pietro Scalda

:: fole . I Diſcipliai eleggonýi i puttid'ammacs

siftrare ; e io difetto eſli Padri debbono cento

filippi a' Diſciplini fteffi , affinchè fi depuci

un maeſtro , che inſegni quanto ſopra & cæ ..

S. EU S T O R G10 .

Na
On oſtante il ſilenzio di S. Ambrofio quafi

coetaneo ( tanto è vero , che gli argo

inenti negativi rade volte concludono ) fi ha

per tradizione, che circa l'an.320. S. Eultorgio

noftro Veſcovo quà recaffe dall' oriente i corpi

de' ŞS. Re Magi , e li depofiraffe in queſta Ba

filica, perciò detta dagliantichiBaſilica Mago.

runs , la quale poi otteune dal ſuo fondatore

Euttorgio il nome .

Nel diploma di Giordano 1119 s'annove

ra tra le undici chieſe Matrici ( che poi direm .

mo collegiate') in cui , e nelle dieci cappelle

tutto era diviſo, e compreſo l'ordine dei Cen

ta Decumani . Queſta ne conteneva quattro ;

i qua



i quali per dare luogo a' Domenicani; s'uniro»
no alla Matrice Lorenziana dall' Arciv.Oberto

1220 ..

Di paſſaggio ſi poti . L'Ughelli T. IV .

ſegna queſto Arciv. strai Romani Cardinali :

ma il poſtilatore nella nuova edizione lo tolle

via , e lo ripoſe trai Cardinali Ambrofiani , che

fono i Canonici Ordiparj · Correggafi il cor

rettore Iteffo col diploma nell'archivio diWi

gelinda : ObertusDei gratia , Sancta Mediola

nenfis Ecclefia Arcbiep . Sanéte Romanæ eccle

Joe Cardinalis & cæ.

Fu dunque l'Euftorgiana, 1220. ceduta a

ſeguaci di S. Domenico .

Effo gran Patriarca guadagnoſli il cuore

de' Milaneſi ſemprefacili albene : quà di Bolo

gna ſpedi egli con altri, il P. Rolando : furono

accolti dello ſpedale contiguo ora diſtrutto ;

ma fi teneva da ſuddetti quattro Decumani con

le due chieſiuole di S.Pietro Scaldaſole , e di

Santo Stefano in Brilliano .

La Baſilica Eultorgiana1544. mutòil.fron

tiſpizio , ch'era di contro a S. Barnaba al Fonte .

Ora la veggiamo in tre navi ſoſtenuta da otto

pilaſtri in ordine Corintio . La prima delle quin .

dici cappelle a chi entra nel lato dettro , è juf

padronato de' Brivi : l'ancona fi dice del Bra

mantini. L'altra 1313. fu dedicata a S.Dome.

nico da Monſig. Danieſe Domenicano, e dipin

to a freſco dal Fiamenghini : nei lati operd

B 4 Giam
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La

Giambattiſta del Sole , e nella volta Fedrige

Bianchi ,

Tutta riſplende la terza di ori , e di ftuc .

chi ,edi pitture , e dimarmi, rinovellata a di

noftri col diſegno del Clariſ. Ccoci : cvvi la Ita

tova di S. Domenico ſcolpita in marmo dal Rai

poldi, e donata dal P. Maeſtro Baldironi.

quarta ha la tavola di S. Tommaſo d'Acquino

ben lavorata dal Duchini: le pitture nella volta

fece il Bianchi .

Poſero la quinta i figli di Guido Caſtiglioni

ſul fine del secol XIII. Al titolo del Crocifiſſo ,

che ci ſi venera ſull'altare , va unito quello di

S. Michele , e di S. Jacopo : le pitture a freſco

ne' lati ſono del Pellegrini, e nella volta di

Carlo d'Urbino . La feita ad onore di S. Gio ,

Evangeliſta ereſſero i figli di Pietro Viſconti ,

zio di Matteo Magno . Riſtoroſſi1733. , e il

Frattazzi Bologneſe vi lavorò il bel quadro del

titolare S. Gioanni. Quello , che vedi in bian

chi marmi coſtrutto , è il monumento si di Bo .

nacoſa Borci moglie , come di Oberto fratello

dell'iſteſſo .Gran Mactéo ..

Anche la ſtirpe Torriani antigoniſta de'

mentovaci Signori amò diaver parte nella di

vozione a queſto infigaeTempio . Perciò lai

ſettima cappella fu al Santo Veſcovodel nomo

ſuo , erettada Martino figlio di Calone Tor

riani , il quale vi fu anche depoſto 1307. Ma

prevalendo i Viſconti , la donò il DucaFilippo

Ma
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Maria allo Scaramuzza di lui agaato. Sull'alca.

re vi dipinſe il Lucini la tavola di S. Vincenzo

Ferreri . Tengono nell'ottava jufpadronato i

Marcheſi Stampa : la tavola di S. Gerolamo

cui è intitolato Faltare , fi difputa tra il Campi

Cremoneſe, e ilMilaneſe Figini. Queſti lavoro

bensì il quadro di S. Ambrofio nella cappella

ſeguente eretta da Azimo Caimi, per compia

cere a Donna Biancamoglie del Duca 1. Sforza .

A fronte dell' iſtefla nave, ecco l'inſigoif

fima cappella de' SS . Re Magi. L'utna vota ci

fi rimira condolore a canto della piſtola : è ſe.

gaara Sepulchrum Magorum , con la Stella nel

Hebile fallo inciſa . Dirò in appreffo , come , €

chi gli abbia trasferiti a Colonia 1162. , d'onde

per quanto fialiadoperato l'Emo Lita cpi Nua

zioApoftolico , non gli venne fatto maid'impe

trarne la menoma particella: ciò dico , per dat

a conoſcere , quanto rare fieno e prezioſe quel

le , che ſi dono a Brughè, cortedi Monza , e in

Viggiù , pieve di Arciſate ; dove ſcoprirodfi

dentro l'altare di S. Elia ful monte vicino : le

ripoſe il Card. Fed. Borrompei in una Crocedi

fuſo argento , la quale vi li eſpone con gran ſo

leonità della Pifanía .

Torniamo a S. Euftorgio : nella cappella

de Santi Rè il Lucini a tempra delined il lor

ingreſſo a Betlemme : l'ancoua è delFrattazzi ,

Levaronfi dall'altare i Corpi di S. Euſtorgio,

c di S. Magno notri Arciveſcovi, è fi ripoferi

nell
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nell' ara della confeffione , cioè nello Scurolo

ſotto l'Altar maggiore . Quindi catriano nella

Sagriſtia a vagheggiarvi una galería di quadri ,

e d'altri bei doqativi di Bianca Maria moglie

dell' altimo Duca Viſconti ,, c di Giambattiſta

Maroni. Le tele più riguardate ſono dello Sto .

rer Tedeſco , che vi rinſe al vivo la ſtrage de

gli Innocenti '; e de' fratelli Procacini, che vi

colorirono a maraviglia quel San Gioanni . Qui

giace preſſo la ſagriſtía lo Storico de' noftri

Duchi, Giorgio Merula .

Ci reſtano a vedere nella ſiniſtra nave ,

l'altre ſecte cappelle . Nella prima il rapimento

di S.Paolo , l'Annunziazione , la Viſitazione di

M. V., e tatte in ſommale pitture ſono lavori

del famoſiſſimo Daniele Creſpi . L'altra, dove è

il corpo di S.Pietro M. , può dirſi una chieſa :

1736. vi ſi trasferì anche la ceita : l'ano, e l'altra

già fi erano qua crasferiti da Barlaſſina 1252.

7.April. ,e depoſitati nella cappella di S. Euge

nio preſſo la porta . Dopo la canonizzazione

1253. 25. Marzo, levatoſi di ſotterra il corpo ,

fu dall' Arciv. Leone Pereghị ripoſto in arca di

marmo , a l’Angelico Dottore 1262. vi com

poſe l'elogio conotroeſametriin bianca lapide

inciſi, e riferiti già dal Torri . Mal'arca pre

ziofillima 1330. formolli a marini di Carara, c

di Verona in baſſi rilievi ornata , e fotenuta

da otto ftatue dell'iſteſſa pietra, che rapprefen

woo l'Umiltà , e le tre Teologali Virtù , ele

quat

1
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quattro Cardinali no currá all'idionflo.iTriatá

colle primarieazionidel Santo martirizzatoda

Cattaril, Pigello Portinari di Firenze 1362.

formo ä fuafpefa , qaettusinfigneicappellarela

qualeperchè vi fi-depoſe la Sacra Terba , fi no .

mina S. Petri martyrio Idicaput'. I criſtalli ,

dovetrocaporiluceva quaſi palpabile , dono

Lodovico Sforza noftro Duca .

mus Lavoro del Pamfilo è la Noſtra Signora ſu

quel altare , che fa fronte all' altro dell'ofteffa

annunziata Madre di Dio . Lo ſteſſo autore for

mòl'ancona di S. Eugenio Veſcovo in Francia,

grån difenſore , come gli eruditi fannoi, deb

Rito Ambroſiano .Giace egli fepolto: in queſta

cappelladeVerriz, perciòancheilSig. Conte
Senatore Don Gabriele Verri impiegò una

delle ſue penne in difeſa del medelimo Rito
dal Greco inftitutore Baroaba emanato

Nella cappella di S.Liborio offerva il quadro

del Montalti .

Alcuni

QUISITI CURIOSI

Al Sig. Marcheſe Don Giorgio Triulzi : ?

CI ſi chiede il perchè dal Latuada noftro

il quale notò nell' Euſtorgiana i corpi de

poftri due Santi Arciveſcovi Euſtorgio , eMa

goo , liali pretermeſſo il terzo , cioè S.ONO

RATO ,
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RATO.Poffibile , cheson abbia egli mai veo

duto nèil catalogo delle Reliquie , ně l'Ambro ,

fiano martirologio , nè tampoco l'arca d'argeo
10, nella quale ogn'anno nelſuo natale di 8.feb .

s'efpongono ſul grande altare le miracoloſe ce ,

peri di S.ONORATO , cui dice il Boſco di

aver egli ſteſſo baciate piu di una fiata divota ,
mente?

ļ la Porta Orientale a S. Giorgio al Pozzo.

bianco il Salli pone l'urna , e le ceneri di $ .

Onorato , ed afferma che ci ſi veacrado , e G

tengono ivi con gran divozione. Queſto inef

cufabile fallo io già confutai a pag. 86. , pero

chè in quella chieſa non avvi.corpo , nè parte

menomiffima di queſto Santo, nè tampocome

moria d'averlo mai avuto . Aozi nel di 8. Feb.

brajo quella parrocchiale di S. Giorgio fi chiu

de all' ora ſolita delle altre ; nè vi & celebra

funzion alcuna particolare , come negli altri

giorni di feria . Il Latuada , che tardi li è ac

corto di un tanto errore , che fece ? Giunto

quà all' Euſtorgiana , e dovendovi notar alme.

no le Reliquiç più infigoi, marco i due corpi

di S. Magno , e di S. Euftorgio ; ma quello di
S. Qnorato lafcioli aella penna .

SECON .
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SECONDO QUISITÖ .

L'Altra interrogazione mipare un pocopiu
molefta. Perchè dentro la Città portare , e

naſcondere i SS. Magi, e laſciaroe fuora eſpo

fto a' nemici il corpo di S. Ambrofio col pre.

zioſo di lui alcare d'oro , è di gemme precla

riſſime compoſto ?

Dentro l'iſteſſa Porta Ticincfe afportati
furono delli Re , e nella Canonica di S. Gior.

gio al Palazzo naſcoſi non , come tal uno cre

de , nel campanile , ma come ſi ha da un mano

ſcritto di Colonia , nel ſito d'una colonnetta ,

dove ora ſi tiene l'archivio . L'iiteffa gran pre

mura di occultarli, ne appalesò il prezzo , è la

ftima, e la virtù loro efficace contra le malíe , e

le tempeſte , e il mal cadaco : perlocche invo

glioffene l' Arciveſcovo Rainaldo di Colonia ,

Gran Cancelliere dell'Impero , e 1162. per re

galarne la ſua chieſa, gli otcennedal vincitore

Barbaroffa nell'atto proſlino di dare alla Città

il guaſto .

Giovi ſapere la divota gelosía de' Colo

pieſi , da cui ora ſono tenuti ; e ne rapporto

alcuni periodi della riſpoſta , che fece il Nun

zio all'Emo Lita Voftra Eminenza ha volto

il penſiero alle reliquie dei tre Regi, non ſapen

do la grande ftima che queſti 116 abbiano .

Non può eſprimerſi ſe non con una fimiglianza :

farta cosifacile levarne una particella , come

o dalla
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o dalla Santa Caſa un mattone , o daiCapi de'

SS. Appoſtoli nel Laterano , parte . Si cuftodi

ſcono nella Metropolitana nel luogo piu degno

in salle de argento coperti di drappi con orna

menti d'orp maficciofotto ſtrettiſſima cuſtodia ,

Sempre,ardonvi cerei . Ogni coſa in quella cap

pella coperta d'oro, o di argento : in ſomma non

può fuperarſi la ricchezza . Alla guardia viene

deputsto succeſſivamente un Canonico , ſenza

Palliſtenza del quale non ſi apre mai nemmeno

la cappella tutta cancellata , e ſempre chiuſa ,
& folo patente alla mattina per la celebrazione

delle meffe ; il qual Canonico fa ai pellegrini i

bollettini della viſita , venendone di ſette in ..

ſette anni dal Regno ſolo d'Ungheria inſieme

da quattro in cinquemila . Da cio deve rĚ.V.

conoſcere , fe la cofa fia arrivabile di poter met

tere nel cupre a quella gente di ſcemarſi un ato

mo a un tanto lor teſoro ,

Voi tornate a moleſtarmi con l'interroga

zione delperchè abbandonato ſiafi alla diſcrew

zion de' nemici il corpo di S. Ambrofio . Alle

ga ilSarliin S. Gervaſ. pag . 139 la fiducia de

Milaneſ fondata nel timore , che aver doveva

il Ba ba! offa,ne ficut Ambrofius Lamperto &ca.

estreina interminatus fuerat; ita in ipſum ultri

ses iris exerceret : val a dire , che ſe ardito G

fofle di manomettere l'Ambroſiano altare , po

seva ben anch'egli temere un caſo ſimile a quel

to del Re Lamperto , il quale dopochè gli ap

parve



parve il Santo con minaccia terribile , reſto da,
cani abranato .

Ma poi il Sali , per contraddire al Sorma:

ni , dice contra ſe fteffo manifeſtamente : impe

rocchè non s'accontenta egli di negare l'appa

sizione miracoloſa di S. Ambrofio al Re Lam

perto , avvegnacchè fia coſtantiſlima negli an

Dali della Patria ; nega eziandio l'efiftenza di

effo Re ; nol vuole ſtato mai tra ' viventi . Ecco

le ſue incredibili parole : Somnia ſunt deliran .

tium ingeniorum Lampertus con ciò che ſegue .

Quindi vien il Saffi a condannare non ſolamen

te ſe ſteſſo come trafognato , e delirante; ma

condanna anche i Milaneſi d'imprudenza , che

contro del Barbaroffa abbiano affidata alle vane

ombre di Lamperto la cuſtodia dell' Ambroſia

no Altare .

Da noi queſta coſa per gli aſſurdi , che

feco trae , importantiſſimi, non può traſandarfi

ſenza qualche diſſertazione,e la faremo ſul fine
di queſta, o al principio della Giornata , che

ſegue.

Altra riſpoſta all ifteffo QUISITO .

IL Puricelline'ſuoi Monumenti aſcrive la ficu
rezza dell'Alcare Ambrofiano all' avere que

Monaci ( non erano i Ciſterziefi noftri Jaderita

all' Antipapa, per acquiſtarſi l'affezione del Bar

baroſſa ſciſmatico , è conſervare la Baſilica di

S. Am
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1

5. Ambrofio . Ah Puricelli ! caggiano tutte in

Milano le chieſe a ſeppellire quelto grandes ,

rore . Negare ilvero Papa Aleſſandro , per con

ſervare a S.Ambroſio l'Altare ? Non fu per ſal

varlo ; fu per toglierlo a Canonici , iquali per

chè non vollero mai aderire allo fciſma, furono

cacciati in bando ; come ſi proverà al ſuo luogo

co ' Proceſſi giuridici .

Dunqueniuno biaſimi,ma dee lodar ognu

no la fede, la coſtanza de' Milaneſi , che non

abbiano mai dubitato di laſciar eſpoſto a tutte

l'onte del Barbaroſſa il corpo di S. Ambroſio

per ſe terribile agli Eugenj , a' Mallimi , a' Va

Icptiniani, a' Teodosi, nonchè a' Maffezoli, a'

Lamperti , a' Corradi , c ai Malerba . Anzichè

Se gli moſtrò divoto l'iſteſſo Barbaroffa , c vi
pole l'albergo fuo , e vi celebrò alcune funzioni

col figlio fuo , e vi ricevette la palma nel dì

degli ulivi , e amò anchedi vederne il facro de

polito , e l'Altare d'oro ; perlochè l'Abbate in

di lui nome addimandò al Cimiliarca le chiavi ,

e gli fu da Canonici corteſemente riſpoſto , co
me da Procefli : De noftro eft , ut quando peti

tur ad honorem Domni Imperatoris ,non dene

getur aperitio Altaris , ne dicere poffit Abbas ;

quod fibi femper codem die debeat aperiri.

S. BAR

1

1

1



3. BARNABA al Fonte .

Al Sig. Don Gaſparo Melzi .

Utti convengono gli ſtorici della Patria ,

mentale bagno i primitivi Criſtiani , ſegnata.

mente li ss . Vitale , e Valeria , Gervaſo , e

Proraſo . Nel ſuo natale giorno 11. Giugao la

Città Eccellentiſſima quàviene a farvi l'Obbla

zione nello Statuto vecchio preſcritta .

Queſto luogo c'avviſa d'effere noi debitori

di qualche ciſcontro al conſaputo Anonimo , il
di cui manoſcritto uſcì di mano al Saſſi per an

dar alle ſtampe ; ma n'ebbe da' Sacri Cenfori la

ripulſa . Chi che ne ſia l'autore , convien ſod

disfarlo , acciocchè non ritenti per altre vie

l'eſito

Egli ci obbietta il teſto del Beſcapè, che

duolfi di aver offervato queſto Fonte , dove Bar

naba , ri fucceffori fuoi battezzarono i nostri

antenati, mal tenuto ſenza riparo delle beſtie .

Riſpondo : Pur troppo è vero , che l'iſteſſo Vi

ſitatore Beſcapè in que'miferi tempi notò anche

in alcuni luoghi l'Eucariſtia fenza cuſtodia ,

ſenza lampana , e ſenza cancelli contra gli ani

mali . Ma chevuole quinci inferirne ?

Soggiugne l'incognito conmoltafortigliez

za . Il culto di sì nobile Battiſterio non è tutta

vis moderno. Le fuegrandi prerogative dalSor

с mani
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mani eſpoſļe nelo far conoſcere ſtato invenera

zione appo gli antichi. Ma a dirne ſchietto il

ſenſo mio ; come le opinioni del volgofon variam

bili; così queſta del Fonte diS. Barnaba volgare

fama,puol eſſerſi da buoni Milaneſi accolta , ma

poi da loro ſteſſi rigettata , e che infine a tempi..

di S. Carlo , fiaſi rimella in credito . Se ciò con

venga alla fermezza di una Tradizione Eccles

fiaftica , ne laſcio il giudizio a lor medefimi.

Prudenza vuole ,che a si fatta ſpecolazione

io riſponda fobriamente . Troppo faria , ſe di

que Santi , il culto de' quali ora creſce , ora

cala , far ne doveſſimo le triſte illazioni , che

l'Anonimo fa , ſenza riflettere alle umane vi

cende , e ai tanti eccidi della Città noftra .

Riſiede ad eſſo Fonte il Manſionario della

Città Stanno ſull' altare i fimolacri di Bar

naba , e di Anatalone : tien il ſecondo due mi

tre ; luna ſul capo , in mano l'altra , per di

notar il doppio Veſcovado , che amminiſtrava

ad un tempo , cioè in Milano Città primaria

degl',Infulti,e in Breſcia capitale de Cenomani.

Bonaventura Caſtilioni M. S. in Ambrof.

fcrive cost: preffo i Milaneſi nanti l'ultima room

vina 1162. Stavano lettere antiche in marmo,

quali facevan memoria che Barnaba fu il pri

mo , che annunziò il Vangelo in Milano , e vice

lebrò l'a prima meſſa a capo del Fonté non molto

dapo drGajo terzo noftro Veſcovo ,e diſcepolo

fuo , confecrato . Eſſe lettere copiò l'Alciati

da



35
3

da un codice ,che ſi era con altre ſpogliedella

Città , recato nella Saſſonia , e ſono .

» Hunc Fontem dedicat, atque Deo fuper andis

Confecrat impoſtam famulus Prothafius ar mm ,

Qua Ticina ſilex , eu Martia Porta , Beate

Barnaba, te Liguresadve &tum nuper in oras →

Audiit bortantem cætus, ritè lavantem :

Su queſta epigrafe l'ignoto Noſtro ſpinfen

l' invettivaa ſegno da non leggerli ſenza noja .

Chi non vede compoſta a capriccio questa sforia

zioni ? L’Alciati non è la primafiata che ci ſop

pianti coſenuove per antiche. L'uſanza de Mia

b.meſi è d'inventare Tradizioni, e di mettere in

bocca a Santi vecchi , parole nate a noftri di ,

e di collocare ſugli altari, primache nrfceffero ,

alcuni Santi, N'abbia.nol'eſempio nel Puricelli

Nazar. pag.245. , che fotto l'an. 53. dice di S.

Anataloneche non potendo per la rabbia de' pa

gani, ſtar in Città, celebrava lameſſa a questo

Fonte . Et altriánno fcritto , ch'egli midefimo

fondaſſe la chieſa di S. Giorgio al Palazzo nel

primo Serolo ; il qual palazzo vi fu porto a

tempi di Diocleziano nel Secolo terzo & cæ .

Temo di parer indolente : perfitto tuttaa

vía netpropoſito di non imitar il vizio, ché fi

riprende. L'Alciati affe non è poi quell' uomo

di sì lieve ſtima, che ad ogni ſoſpezion debba

foffrire la caccia d'impoitore. Finchè quella

iſcrizione non reiti convinta di falficà , dee la

Chieſa Milaneſe difenderla , e foftenerla frai

C2 Honu.
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monumenti dell'Apoftoficá fua origine , atcero

maſſimamente il conſenſo univerſale degli Au

tori , e il corredo delle tante Tradizioni, e

Scritture già dal Sormani eſpoſte .

Quanto all'altra dell' Anonimo , più pic .

cante dicería ; gli Autori ſi anno d'intendere

fanamente nel modo di parlar uluale ; come ſe

tal uno dicefle, che Barnaba venne in queſta

Città di Lombardia ; benchè ſia nato queſto

Nome dopo la giunta de' Langobardi . Cosi

tal altro può ben aver detto che Anacalone

fondò la chieſa dedicatafi poi col nuovo titolo

di S. Giorgio nel Gto , in cui edificò Diocle

ziano la ſua Reggia.

Che poi il Caſtilioni voglia conſecrato da

S. Gajo il Fonte ; e che nell' epigrafa la con

fecrazione ſi ebunzj fatta da S. Protaſo , conſi

deri il palliato Cenſore le indicibili rovine

che quà menarono i gentili dal Primo , in cui

fioci Gajo , fin preſſo al Quarto Secolo , in

cui viffe Protaſo ; ficchè abbia queſti dovuto

rinovellare l'ifteſla dedica. Egli è pur innega.

bile che S. Ambroſio conſecrò la Baſilica degli

Apoftoli, e che tornolla a dedicare a S. Naza

ro ? Se dunque l'iſteſſo Veſcovo nel torno di

pochi anni,dedicò l'Alcare medeſimo; e perchè

non fia credibile la dedicazione dell'iſteſſo

Fonte da due Veſcovi replicata nel corſo di

quelli tre tempeſtoſillimiSecoli ?

Stupiſco , SignorAnonimo , che da voi le

dica
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dica invenzione capricciofa di nominare Sano

Barnaba alFonte , e di farlo credere il bagno

facramentale uſato da queil Apoſtolo , e che

tal perſuaſione abbia potuto entrare eziandio

negli Arciveſcovi, nei Maeſtrati , onde fienfi

indotti ad ergervi Altare , e Chieſa , e a difti .

barvi Sacrificatori, e folenni offerte ,fin -a tem

nerfeto in contoeguale col Battiſterio Metros

politano , dove foffe lecito recare da tutta la

Dioceli'i fanciulli a battezzare , ed anche cclea

brarvi le fponfalizie . Edoltre a ciò il conli.

derars, che fra i molciffimirigagoi , e ftagni

d'acqua , di cui abbondano le diacenti aquitri

noſe Tpiagge , unicamente a queſto perſeveri

tale concetto di religione , che buon preludio

oggi mai pigljno gli Arciveſcovi nel lor in .

troito alla Sede , e che prima di fabbricar la

chieſa , ci foffe confuetudine, o privilegio di

porvi la facra menfa , e far a ciel aperto il di.

vin facrifizio io fulla piazza a canto della pub

blica ſtrada . Si fatte coſe dauno a conoſcere

quefto luogo fommamente qualificato , atteſa

la per.vafion conſtante in tutte le ſtorie di Mi

lano , che quivi l'Apoftolo celebraffe la prima

meſſa'; onde avete yoi pure dovuto confeffare

che di cotefto inſigne Lavacro non fia il culto

tuttavia recente ; e che le fue grandi preroga

tive dal Sormani eſpoſte lo dimoſtrano ben tenu

to dagli antichi , ed onorato ſingolarmente .

C3
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A Monſignor DUGNANIBibliotecario

della
Metropolitana ,,,

SCANDAG
LIO

Della Difeſa delSalli per S. Barnaba .

&

Voi pure ,Saſfi , faceſte a quell Anonimola

riſposta ; ma quelta eccito difficoltà mag

giori. Al Poutificale Catalogo del Setto Secolo,

il quale fa capoda Anataloạe ; enon dall' Apo

ftolo Barnaba , che riſpondere voi ? Come

ſciogliete queita difficoltà dal Mabillop , dal

Tilemont, e dal Bacchioipromoffa ? Nel Se

colo Seito , voi dite era ignoto il fondatore

diquesta Chieſa Ma replica l'Anonimo: chi

nę ' ha poi rivelato ? Il Dorotéo , od altro

peggiore apocrifo ? Di queſti in poi , ſe ne

ayete voi alcun altro , ditelo , qual è ?

Voiricorrete all? Opuſcolo , e al Catalogo

del Secol Nono T. 1. P 2. Script. Ital., il quale

dall' Apoitolo ordiſce la ſerie dei noſtri Veico .

vi . Ma non vedete ? L'autore cita e il Dorotéo ,

e S. Gerolamo , apocrifi ancodue : il primo già

dichi: raro da tutti falſario : l'altro piu falſo

anche del primo . Dove mai fi trova che il vero

S. Gerolamo parli di S. Barnaba primo Vef

çovo di Milano ?

Pur troppo ancora voi conoſciuta né avec

te la falſità ; ina per eluderne l' obbiezione

che fate ? Nel teſto del Catalogo ſoſtituite il

L

1

nome
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nome diClemente Grecoaquello diGerola.no

'ſcrittore Latino : indi ragionate in queſti fenfi .

L ' autore dell Opuſcolo fegna San Barnaba

fondatore della Chieſa Milaneſe, ed sallega

UTRIUSQUE LINGUÆ PAGINAS , cioè

di lingua Latina , e Greca Dunque , bende

Siena apocrifican Clemente , un Doroteo Gredi,

il dire che frenofalfi ancora i Latini , cio fia

un pregiudizio di mente troppo nemica de'Mi

laneſi , e troppo renitente alle leggi delle Arte

criticato ,

Ma, Signore mio , che occorre dir tanto ?

Gerolamo è pur ivi efpreffamente citato infie

me col Dorotéo ? Egli è pure Gerolamo latino

autore , ma apocrifo.agno meno de Greci ?

Ed ecco due falli imuno : il peima ſi è alterare

i teſti , e mutar il nome degli autori per efi

merne dalla falſità almeno i Latini. L'alero è

piu palpabile . L'ifteffo Clemento da voi fofti

tuito deſtramente a Gerolamo , viente pårla de'

Milaneſi : fa predicare Barnaba in Roma;ove

dileggiato , ed eftcuſo , lo rimanda ſubito , per

via retta al fuo paeſe; non gli fa torcere puc

ya occhio , nonché un pallo à noi . Dicidaſi

ora , fe ciò comportino le leggicritiche, o le

poetiche almeno... 5

SCIOGLIMENTO delle difficoltà .

Rifponderò io pervoi alla doppia difficoltà
de Cataloghi; al primo de qualimanca il

nomeC4
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la

nome Barnaba; l'alcro allega gli apocrifi Latini,

e Greci .

Non fa ignoranza degli antichi, qual

fupponete voi; fu anziſommillimaavvedurezza

Honniffione del nome Barnaba Torno ad im

primere, ciocchè fi ha degli Atci Apostolici ,

delle tante Chieſe , cui ſappiamo nell' Aſia , e

nellaGrecia fondate innegabilmente da' Santi

Apoſtoli . Legganſene i loro Diptici, ei Catalo .

ghi Ponrificali, dicui ne ha il dortiſlimo Quiens

teſſuti in foglio tre Volumi col titolo Oriens

Chriftianus . Vedrete che niuna di quelle mai

anticamente annoverò tra ſuoi Veſcovi l'Apo

ftolo fondatore . Conoſcerete cheognuna fece

'capo da quel primo , che vi laſciò l'Apoſtolo

a preſiederle ſtabilmente ,eccetto le Patriarca

li ; perchè appunto in eile , dopo averle fon

date , vi ſi tennero piu lungamente gliApostoli

a reggerle . Infatti l'Opuſcolo de ſitu Civitatis

Mediol. ſegna Agatalone primo Veſcovo ; ma

inſieme loda S.Barnaba inititutore del Veſcom

vado . Queſta , Sigoor mio , effer doveva las

riſpoſta ,e non la ſcuſa dell'ignoranza

Sull'altro Catalogo più recente , il quale

tra Veſcovi Milaneſi pone S. Barnaba , ma ad

duce in teftimonio autori fioti , dovevate da

loro ſtelli cavarne un argomento pia convin

cente . Iofegoa S. Agoſtino Eving: quæft. lib.2 .

9:40. non effervi Libro tanto ereticale, e falſo ,

che per conciliardi fede , non vi meſcoli coſe

vere ,
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vere, o credibili . Il punto ſta dell'accertare lo

ſcopo dell' eresía: nel reſto non s'ha da credere,

che i malvagi vogliano fingere ſenza pro ,

con riſchio di eſſere colti in bugia . Lo ſcopo

de' Greci falſarj fotto nome del Santo Martire

Dorotéo , come c'avviſano il Labbe , e il Cave ,

fu di eſaltare la Greca ſopra la Romana Santilli

ma Sede : al qual five che importa l'avere Bar

daba in Milano predicata si , o no , la fede ?

Anzi s' ha d'arguirne tuttó ‘ ił roveſcio , cioè
ch'abbiano quegli ſciſmatici proccurato di 'aca

creditare il loro dogma falſo con la Tradizione

de' Milaneſi, e con altre 'verità , cheleggonfi

nell' infinto Dorotéo , cavate fin da Vangeli .

Cosi dovevate all' obbiezione degliapo .

crifi riſpondere , e non alterarne ſoitanzialthen

te i nomi, ei teſti per ſalvarne , come difli, ar

meno le carte Latine : Ma' v'increbbe farne lo

ſcandaglio , e ſegregar in effi il veco dalfinto

Vi luſingaſte di poter a baitanza difendeca

vi con la parità degli Spagnuoli , che per loro

San Jacopo non anno alcun teſtimonio, che fue

peri l'Ottavo Secolo . La diſparità è chiara

patente . Non lono apocrifi i lor autori di quel

Secolo , ma genuini ſono , e legittimi; nè s'ha

da cemere con prudenza , che abbian elli voluce

ingaanare , ſe non proviamo ad evidenza l'ina

gaano . All' oppofito gli autori utriuſque live

guæ peccano d'infedelca , e contro di voi ita la

Fallità del principio , ca voi incombe l'obbligo

!
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di provare che nella Tradizione di S. Barnaba

non ſien elli nè ingannatori, nè ingannați . o

Dunque al difenditore Salli in queſta im

portantiſſima cauſa fa bifogno di nuova, e di

migliore difeſa . Lacauſa è grande per lecon

feguenze, e per ſe ſteſſa , trattandofit l'Origine

Apoſtolica della noſtra Chieſa , yal a dire con

Tectulliano : Magnum illud , by invidendum

Ecclefiæ Decus, ut aliquem ex Apoſtolis habue.

rit inſtitutorem . In effetto ci viene queſto fo
pra tutti invidiato , e conteſo . II Mabillon , il

Tilemont , il Bacchioi , il Biemi ,e Monſig.

Sabatini ora Veſcovo d'Aquila nell'Abruzzo

e più di ogo' altro il P. Zacharia ne' tanti ſuoi

Opuſcoli non cefla mai di ſgridare per favolofa

quelta Origine ; onde vien cgli a fcreditare i li

bri dell' Ambroſiana Liturgia più ſacroſanti ,

Mellale, Breviario , Macticologio , ne' quali in

fepiča, e da S. Carlo canonizzata fu l'iſteſſa Orie

gine .

Taluno penſa che meglio fia tacere . Si , ſe

folrequeſtoun dogma di Fede divina, ſulquale

poſſiamo , checchè reclamino i Novatori, ftar

faldi, e ſicuri .Quà non entra legge di preſcri

zione ,non ragione di poffeffo .La Tradizion

iſtorica ſi fonda nella verità del fatto ; tolta la

quale , caſca , ancorchè fofle di Novè più an
tica .

Lofomma è indiſpenſabile un'altra Differtaa

sione:il noſtro Glenzio cidarebbe per viņti dal
le

1



le pubbliche accufe , che leggiamo nel Calenda

rio di Napoli in tre Volumi or ora dedicato a tre

Cardinali,e nella Storia Letteraria dell'htalia ,

-Degli Opufcoli del Catogeriti , ch ' eſcono di

Venezia :l in tutte queſte edizioniva replica

dofi ſenza fine liftefla doglianza contro dclSalli,

che voglia con la Tradizione di S. Barnaba ,

aprire a tutte lemaggiori favole , ' la Arada ad

invadere l'Italia . L'ifteffo querelante Zacharia

pare che non fappia darſi pacel in conſiderare ,

che un uomo, qualè il Saſli , voglia condiſca

pito della propria fama tradire la Storiaje le

Chieſa Milanele, quafichè la timi biſognofađi

prpamentifireizi. E il teſtè lodato Monfignote

Sabatini doctiſſimo, e piiffimo Vefcovo giunfe

perfino a ſgridarel'ApoſtoloMilaneſe con arine

ga forte ; e l'ha recitata in Napoli nell' Accal

demia Liturgica',la quale faol tenerſi dair Emi

Dentiſlimo Spinelli: Senoi tali coſe colleciamo;

che giova più dire , o far altro ? Devremo nać

ſconderci nel roffore , e con indolenza ſoffrire

che uomini della maggiore ſtima ci deridanas

per avere intrufa fin nella meffa , queſta favola ,

e che ſi decaoci la medeſima nelPrefazio Eucam

riſtico . Oltrechè c'aſpetteremo in breve ,
che

altre, ed altre innumerevoli ecclefiaftiche Trax

dizioni , le quali ſono di quelta men apriche ,

e corredate affai meno , vadanlitutte a fabillo .

1

S. GO



DI S. GOTARDO.

N
TEl ſubborgo di P. Ticineſe , detto la Tri

nità, S.Carloereffe la parrocchia di S.Go

„ tardo ,ſeparandola dalla pacrocchiale di S.Low

renzo , La Chiefa ab antico avevaun monaſtero

col titolo di Santo Stefano la Vigna. ?

Offervate quel pilaſtro eminente ſulNavi

glio ? Pensò Galcazzo di coſtruire una Foffa

quinci navigabile fino a Pavia . E poichè anire

furono in queſto edifizio le acque,che derivanfi

d'amenduei Naviglj diGozano , e della Mar

tefana , val a dire dal Ticino , e dall Ada , vi

fu pofta l'epigrafe: Philippo III.Hifpaniarum ,

Indiarum maxime, ac potentiffimoRege, Men

diolani Duce regnante DD . Petrus de Enriquez

Provinciæ Mediol. gubernator opere hoc pre

claro fortium Verbani, bu Lariz huc deductas

aquas , irriguo, navigabilique Ticino , ac Pado

immiſcuit , ubertatem , eojucunditatem agros

rum , artificuin ſtudia , publicas , ac privatas

opes acceffu , ele commercio facili , amplificando.

S. CROCE .

ſentrati in Città non lungi da S. Euſtorgio,
abbiamo la Chieſa coll' Abbadía di San .

ta Croce inſtituita 1220. L'Emo Lira vi fop

preffe il monaſtero de' Crociferi, unendo parte

dell' entrate al collegio de' Nobili , l'altra parte
allo
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allo Spedal Maggiore · Merita' queſt' oratorio

d'effere veduto per l'infigne tavola del Tinto

retti eſprimente S. Elena: hail ſuo pregio anche

l'altra dirimpetto con l'effigie di S. Rocco fatta
da Gabriele Rolli .

C'erano in poca diſtanza due chiefiuole

cioè S.M.della Virtù, ſtanza de' Marchefi Graſſi;

( ora lerve di aſilo alle diſcordi col Marito ) e S.

Caterina da Siena, d'onde il Veſcovo di Famam

goſta 1576. trasferì le Domenicane alla Vittoria.

La VECCHIABBIA .

Comunedi consequavecchia,cheappenacifi muove ; cosi il Landolfo circa l'ap.1100 .

Per cid cafca l'opinione di chi tale vocabolo

traffedall'eſſerviđ le zitelle rifuggiate l'an.1162 .

in cura d'alcune vecchie , quando la Città fu
defolata . La fondazione del Monaſtero s'attri

buiſce a S. Pietro M. Pio IV . che vi ebbe tre

forelle , ed una nipote , diè a queſte Domcaicane

l'indulgenza delle stazioni diRoma· La B. V.

nell'anconaè opra di Camillo Procacini: nei
lati San Pio V. del Panza , la Santa Seneſe , de!

Perugini . Nelle cappelle la Trasfigurazione è
del Procacini Iteffo ; il San Domenico del Nuo

loni detto il Pamfilo ; e il quadro di S. Roſa fu
tinto dallo Scaramuza .

Puſterle chiamiamo le fei minori Porte .

che ſono frappoſte alle feimaggiori.Qui apri:

vaſi
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val la Pulterla di S. Croce , cui ſerviva di foffa

il canale della Vecchiabbia. Siccome aveva ogai

Porta qualche antemurale; così fu quivi la Torre,

che ſi domina dell' Imp.radore ; perchè è fama

che fai conitrutta 1328. da Lodovico il Baya .

10. Penticongi bene iMilanefi d'averlocoronato

contra la volontà di Papa Benedetto a compe

tenza di Fedrigo d'Auitria , e ne fecero l'abjura

nel concilio dei novecento della Credenza con

obbligo perpetuo di quella obblazione , che ſi

fa nelgiorno di S. Benedetto . Sdegnato per ciò

Lodovico pole a Milano l'affedio ;piantò il pa

diglione all'oſtería del Ponte d'Archetto ; ei cite

tadini gridavano dalle mura : 0 gabrione! o ebrio

f ! aibe , nidt, babji, babò . In efla Torre c'e '

un avanzo d'iſcrizione col nome di Lodovico .

L'anneſſa piccola chieſa di S. Rocco ſervi

va di cappella al Vicario Imperiale , allorchè

morto Galeazzo Vifconti , Milano reggevafi

dal Vicario con 24. Nobili .

S. CALO CERO.O.

An. Secondo fu da San Calocero nella fede

SAainmaeitrato ; nell'atto di ricevere il bat

tefimo mancando l'acqua , piovette a ciel lere

00; cosi i Bollandi 15 Feb Affediando i Fran

ceſi quelta Città 1519. 11. Lug. l'immagine di

M. V. mandò lagrime di vivo ſangue : ſe ne

conlerva in Parigiun ampolla nella Reale Cap

pella ,
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6

si

pella . S. Carlo ne trasferì l'effigie miracoloſa

full altare , la qual era ful muro dipinta . La

chieſa rifabbricofli 1615.: le pitture ſono del

Magi , del Giuffani, e del Pietra:11

co S. VINCENZO in Prato .

ca

-a

G

Ò

L '

16

Al Sig . Marcheſe Abbate

DON SFORZA PALLAVICÍNI.

.Anno di Roma 530. già Signora ingran

parte dell' Oriente, dopo anche la langui

nofa battaglia di Como, dove rimaſero de' Mi

Janeſi ſul campo trentacinque mila , non aven

e do i Romani per ancora potuto eſtenderſi di

). quà del Po , che fecero ? Dare le arme per fino

a' Sacerdoti, e fatto il ſacrifizio all'uſo de' bar

baricon ſeppellire vivoun Milaneſe , ed un .

Giudéo , parra Plutarco in M. Marcel., che

quà ſpedironfi amendue gli eſerciti Conſolari

già vittorioſi dell' Alia, e della Grecia , e che il

primo Conſole Furio quà giunto ad affediarne

la Cittadella , circondato vifu egli ſteſſo da'

6 Milaneſi , e ſtretto con piu forte aſſedio ; ina

che il noftro generale Vindomaro ito a ſcon

trare ſul guado de' fiumi, l'altro Confole Mar

cello, vi rimaſe ucciſo , è ſpogliato ; e furono

i queſte dopo di Romolo , le ſpoglie pia degre

di Giove Feretrio ,

Soggiugne il Caſtilioni nella Vicenziana ,

che



che per tale vittoria pofto fiali da' Romani un

Altare a Giove Statorio : ciò egli ricava dall

infcrizione in marmo ſcoperta qui ne'giardini.

Ei và conghietturando che quel Tempio ftefio.

abbia di M. V. il titolo ; poſcia di S. Vincenzo

con le Reliquie , che vi conſerva . Si vuol al

tresi edificato quivi il Monaſtero 770. dal Rc

Deſiderio che fu l'ultimo de Longobardi.

Tal è il ſenſo anche del Benvenuto ; ma

gli ſi oppone il Latuada con una carta , in cui

fotto l'an . 806. l'Arciv . Oldeperto all' Abbate

di S. Ambroſio concede , ſua vita durante ,

l'ORATORIO di S. Vincenzo . Com'è poſſi

bile , dice il Noſtro , che un Reale Monaltero

foffe in meno d'apni quaranta , rimaſto ſenza

monaci , ſenza chioſtri, già ridotto a ſemplice

Oratorio ?

In difeſa del Benvenuto , e del Caſtilioni

riſpondo. Voi , o Noſtro , mi concedete che

l'Ainbrofiano fofle un monaſtero piu che Reale

fondato dall' Imperadore Carlo Magno 800 .

vincitore dell' itteffo Re Deſiderio ? Eppure

leggali la carta dell' Arciv. Angelberto ſotto

l'an . 835, ftampata nell'Ughelli T. 4. pag. 79.

Vedrete che appena trentacinque anni dopo

l'erezione , parla cosi quella carta , come io

femprevolgarizzo Dovendoſi creare l'Abbate

di S. Ambroſio , poichè non c'è in queſto Ambro

fiano monaſtero , alcun idoneo a reggerlo , per

effervi fcaduta di molto la regolare diſciplina,

CO
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eo quod ob negligentiam ordo regularis valde

ineratcorruptus ; mi ſono rivolto al monaſtero

di S. Vincenzo , e ne ho ſcelto l'Abbate Gauden .

zo a governare queſto di S. Ambrofio . Dico io :

ſe il Diploma Angelbertino è vero , già vedete

la contrariſposta a quello di Oldeperto : fe poi

è falſo : dunque farà anche falſa la donazione,

che ad effo Abbate fi fa della Bafilica , e del pre

zioſo Altare di S. Ambrofio .

Che poi fi nominaffe Oratorio la Chieſa

Vincenziana , mal n'inferite col Salli, che non

vi foffe Monattero . Leggere l'Evagrio cap . s.

il Beleto cap. 2. S. Benedetto in Regula cap. 38.

Gregorio Magno epif. 54. e il Du-Cang. in ver
bo Oratoria . Vedrete che le chieſe de Monaci

fi chiamano Oratorj a diſtinzione delle pubbli

che ſecolari chieſe . Oratoria dicta ſunt facella

monafteriis addicta non omnibus pervia , uti

Ecclefiæ , fed tantum ad Monachorum afſiduos

Cantus accommodata. Dunqueper queſto ſteſſo,
che la chieſa di S. Vincenzo fi nomini Oratorio

nel Diploma d'Oldeperto , dovevate e voi , e il

Salli arguirne che già vi foſſe il Monaſtero .

Che poi nell' ifteffà carta fi euunzi , che

quell' Oratorio doveſſe tornar all' Arciveſcovo

cum curte, prata , maffariis, aldionibus, ſappia

te , che allora dipendevano i monafterj dall'Or

dinario , come in oggi le parrocchie . Cerra.
mente l'Abbazia di S. Vincenzo crebbe aflai

coll' unione d'altre due , cioè di S. Pietro , la

D quale
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quale fu trasferita 833. da Mandello, e di S. Sifto

dal Carrobio . Teneva un Seminario di 24.gio

vani ſecolari , che foutentravano a ' monaci ;

come aiparrochi i Seminaritti.

Fu riparata la fabbrica 1386. dall'Abbate

Beni Pedrone : vi ſta in marmo l'epigrafe . Ro.

vinati ichioſtri nella guerra tra Franceſi e Sfor,

zeſchi, paſsò 1519. in Commenda . La chieſa

di forınaquaſi rotonda ,ſi è ridotta a tre dayi.

Sotto l'altar grande ſta l’Ara della confeſſione ,

ove ſono i corpi de' SS. MM. AbbondioDiaco

no , Nicomede Sacerdote , e Quirino Veſcovo

di Sciſech , cui l'Arciveſcovo Eriberto ottenne

di Roma : il pozzo contiguo produce acqua .

a divoti ſalutifera ,

Delle tre cappelle in quella di S. Carlo , il

Genoveſini tinſe la tela eſprimente il titolare

Santo con li due martiri Abbondio , e Nicome

de . Dipinſe il Gherardini M.V.nell'altra . :

l'iſtella Vergine Santiſſima a freſco nella terza

è di antico pennello .

Che final tempo de' Monaci foſſe parroc

chiale , li pretermetic al Latuada : ma che debba

riferirſi alle cento e quindici parrocchie , cui

egli fuppone da S. Mona inſtituite , ciò parmi

inverifimile . In quella età di Mona, e di Eua .

riſto, ch'era univerſalmente ſcarſillima di fedeli,

ebbe Roma niente più di ventotto parrocchie .

E dove mai furono le cento quindici chieſe

pacrocchiali in Milano , mentre in oggi ſono

di
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di numero affai minore?A tempi di S. Ambrom

fioappena fi contano le tre di Porzio, di Fauſta,

e di Filippo , la Romana ,l'Ambroſiana, e l'uni

ca Intramurale Baſilica. Oltrechè ſe già Milano

aveva tanti parrochi , è falſo ciò che portano

gli annali della patria , che S. Ambrofio ordi

naffe i certo Decumani a reggere tutto il par

rocchiale miniſtero , ed a portare totum pondus

diei , du æftus. In ſomma le parrocchie da? SS .

Evariſto , e Mona diſpoſte s'aono d'intendeće

in tutt'altro miglior ſenſo ; e ne parlerò al pri

mo incontro .3)

E

S. VINCENZO de Pazzi

;

2

Com
Ome ogni monaſtero teneva qualche ſpe.

dale a canto per eſercirvi le opere di ca

rità ; così lo ſpedale quide'frenetici, e mente

cati , ha l'iſteſſo titolo del inonaſtero di S. Vin

cenzo. Ora mantienſi dallo Spedal Maggiore ,
a cui fu unito , e da' Signori Deputati del me

defimo vi ſi elegge il parroco ;ma dianzi eſer
civa la cura d'anime il Vicario dell'Abbate Vin

cenziano , cui s'appartiene l'elezionedel Vica

rio feſſo in Prata; nomede'prati , che orase

verdeggiano , dove furono i Palazzi, primache

la Città ſi alzafle vieppiù a Levante , e a Tram
montana

i

1

D 2 PON
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PONTE DE FABBRI:

Al Signor Conte

DON IGNAZIO BELLONI .

Per la via diS. Calocero, ſalutata in paſſando

Pallavicini , ſiamo al Ponte de' Fabbj , o de

Fabbri. Non è manco da rammentare l'opinio

ne , che s'ha nel Latuada , che così nominato

ſiaſi dalgran Fabbio vincitore d'Annibale ,eche

queſto Ponte, in guiſa d'Arco trionfale, l'abbia

no i Romani alzato al glorioſo dilui nome. Mi

lago per tale vittorianon fu ſottomeſſo a Ro.

ma . La ſtruttura non ha punto della Romana

antica magnificenza . A quel tempo non c'era

Naviglio qui ,nè Arco , ně Ponte , nè Foffa , nè

Porta , nè Puſterla : tutto s'edificò ſol dopo

l'eccidio del Barbaroffa 1162.

Altri ne deriva tal nome dalla famiglia .

Fabbi gloriofiffima .Refifte il Lacuada con dire

-Don efferfi in Milano udita mai queſtaparentela.

Stupiſco chenonabbialetto nel Creſcenzi p.67.

il catalogo delle famiglie , che in queſta Città

fiorivano , e ſono ivi raccolte da' vetuſti mármi.

Veduti avrebbe i Furj, i FABBJ, ed altre du

gento novanta agnazioni , che vi fi contano di

Roma propagate quà . E quante ne abbiamo

dagli archivj noi ſcavare , e ripoſte nella noſtra

klloge



Silloge Diplomatica , le quali erano giànell' obw

blivione ſommerſc ?

Altri va ghiribizzando , che nel ſuddetto

eccidio 1162. abbiano i Fabbri avuto quà ricon

vero nello Spedale di S. Vincenzo, come le Ver

gini alla Vittoria , le Vedove alla Vecchiabbia,

ed altre fimili panzáne . Al Latuada , che pare

non lontano da queſta perſuaſione , torno a lug

gerir il divicto dell'ifteffo Imperadore , che s'ha

regiſtrato nel Murena preſente al fatto : in pena

della teſta Domnus Imperator ftare præcepit ad

fria milliaria fuori, e lungidalle mura diſtrut

te , ſicchè niuno accoſtar li doveffe neque vir

neque femina. Ei fabbri dovevano allontanarſi

vieppiu , comegente ſoſpetta, che vi poteſſero

di nuovo alzare qualcheforte, o riparo.

Nominoſſi anche Ponte Tavegio, e Pufterla

Fabbrica. Tra tanta varietà mi piace la nomia

Danza volgare di luogo diftinato a coſe vedali

da fabbrica , ed a' giornalieri da muro ; come

S. Tommaſo de' Muratori , S. Paolo de' fac
chini .

Fu quivi eretta 1583.la Croce di S. Dazio,

al quale abbiamo difeſa noi la ſua Cronaca, ed è

egli difenſore contra le diaboliche viſioni , e

paure . Nel frontiſpizio al di fuori delPonte ,

vedi il nome del SALVADORE ? Vi fu fcol

pito a ' di noftri, e fi cancello dell'iſteſſo inarmo

la figuradi un Giovane robuſto con la teſta co

ronata di Torci., o con queſte letere iniziali

D3 IOR,



IOR. HUF. Lo tenne il volgo per l'idolo

d’Imeneo aſſiſtente alle nozze ; onde la volgare

Omntiléna Alaminee . Ma nei tre collettori di

falle Deità Grevio , Gronovio , e Monfocon ,

l'Imeneo ſi vede in forma giovanile si , ma leg .

giadra , con faci alla mano , ioghirlandato di

fiori. Altre fimiglievoli figure colla teſta tor

reggiante , rappreſentano le Città di Aſti, e di

Forli; e cosi queſta mi pare uo fimbolo diMie !

1

lado, aoticamente circoncinto di ſpelliſime !

Torri . L'enigma in que' caratteri iniziali vien

interpretato Juvantibus Optimatibus Regionis ,

hæc Urbs faéta ...

3

S. CATERINA de Fabbri .

come dall'iſcrizione per laſcito di Martino

Caccialepori , che vi ordinò anche lo Spedale

accreſciutofi poi da Doonola Confalonieri .

Non eſegui foltanto la pia mente del fratello ,

ma vi donò Martino Caccialepori ogoi facoltà

fua , e ſe medeſimo . lo abito di Agoſtiniano

vi fi fece miniftro , e ſervidore degl' infermi .

L'erezione fu approvata 1337. dall' Arciv. Ai

cardo d Aptimiano .

Gli ſi aggregarono alcuni religiofi di Ni

guarda1341., elo Spedale di Roveda 1409.

Barnabò Viſconti Imperiale Vicario gli attribui

la metà delle quattro Ville Bertonico ,Сenadel

w to ,



10 , Vinzana, e S. Martino : l'altra porzione

allo Spedal di S. Celſo . Nel dì ſolenne di San

ta Caterina , la Città Eccellentiſſima co'ſuoi Pamo

racici veniva ad offerirvi due pallj di ſeta : lame

qual funzione durò fin' al 1458 : e allora con

gli altri Spedali , s'ani al Maggiore , anche

questo,

S. Carlo vi ripofc le zittelle, che abitavano

a Ro, inſtituire dalnobile Giampietro Miſſaglia,

le quali 1563. furono quindi tradotte a S. Cate

rina alla Ruota ; ove , depofta la veſte cerulea ,

s fecero Agoſtiniane . Ciò fatto , ottennero

queſta Chiela al Ponte de' Fabbri i diſciplini di

S. Gotardo ; l'origine de' quali fu ,che nella

peſtilenzadel1485. camminando eſli per la

Città veſtiti di ſacco , e battendoſi, e gridan

do Penitenza, Miſericordia , s'introdaſſero

nella Ducale Cappella di S.Gotardo .
Era noftro Duca Lodovico il Moro , che

fu poi da Franceſi preſo a Novara . Entrò ne'

cortigiani ſoſpetto , che veniffero a corte ,per

fone colvolto quali maſcherato , come uſavano

i diſciplini, e furono ſtretti a ritirarſi nell' Ora

torio , cheſta preſſo a S. Lorenzo. Ma caduta

iv) 1573. la volta , fi trattò di eſcluderli , per

edificarvi ilBarriſterio . Finalmente 1587. II .

Apr.convennero coll' Abbate di S. Vincenzo ,

cui apparteneva queſt' Oratorio , e vennero in

trodotti dall' Arciy. Gaſpare Viſconti,co'titoli

uniti di M. V. , c de Santi Gotardo , e Caterina .

ToltoD4



Torto ne imbellirono la fabbrica e maſſme

1707.con le pitture del Galliani in architettura

a freſco , e con le ancone ſu i due altari dipinte

dal Cignardi .

S. PIETRO in Campo Lodigiano .

Obbligo di tener il corſo delle 40. Oce ,

ci richiamò dalla Vecchiabbia al Campo

Lodigiano . E ' fama , che vi campeggiaſſero

quei di Lodi, allorchè uniti a Fedrigo 1162,

vennero co' Paveſi, Comaſchi, Novareſi , Sea

priefi, Marteſani, ed alori alla deſolazione della

Metropoli .Manel Diploma di Giordano fotco .

l'an.m9 già S. Pietro aveva l'iſteſſo cognome;

ed èpure queſta Chieta ivi ſegnata fra le dieci

Cappelle dell'Ordine Decumano : S. Petri in

Campo Laudenfi.

Ceduta fu queſta parroccbiale a' Padri

della Madre di Dio 1718. coll' opra del P. Pogi.

La chieſa già ſi era molto bene riparata 1621.

ſul diſegno del Richini in una ſola nave con

cinque altari, e ſua facciata in ordine Jonico .

L'Anguignani colori a tempera nell' ancona

S. Pietro ſul mare di Tiberiade , e la di lui eo .

trata in Paradiſo . Il Nuvoloni figurò il inar
tirio ; c il Bianchi formò la tavola di M. V.

12
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IL CROCIFISSO ,

,
abbiamo alla deſtra il Convento , onde alla

contrada il nome del Crocifio . Fu abitato

dagli Umiliati; poſcia dagli Cofanelli di S.Mar

tino detti volgarmente li Martinetti : infine la

Conteffa. Torrelli di Guaſtala 1942. lo diſpoſe

in afilo alle Convertite con l'alfiitenza del P.

Lecchi Barnabita , e di Fr. Buono daCremona,

cui dal Latuada s'aſcrive l'inſtituzione delle 40.

Ore : ma nella iſtoria , che ce ne moſtra l'ori,

gine , yieo afcritta al Padre Cappuccino Giu

feppe da.Ferno , che la cominciò nel Duomo

di Milano . Bensì Fr. Buono ſuggeri didare

con le campane ogni Venerdì il legao di N. S.

morto per noi in ccoce

S. AGOSTINO in P. Lodovica ..

NE

Ell interiore corſo di queſta Porta, ci fi

affaccia ilmonaſtero diS. 1314.

erano Umiliate, e nominavanſi le Suore di Cam .

biago, daddove alla Città aſportate , s unirono

a quelle di S. Chiara in P. N. , poſcia vennero

qua 1445. all' inſtituto Agoſtiniano . La chieſa

in una ſola nave d'Ordine Jonico architettata

dal Richini : ſul maggiore dei tre altari il Buſca

intrecciò un coro de Santi Agoſtino , Dome

nico , Pietro M., Tommaſo d'Acquino , Roſa ,

c Carlo ,



e Carlo , che adorano M.V. Ia uno de laterali

il Coſta con molta leggiadria di colori adornò

la Pentecoſte . L'ingreffo nella chiefa fu nel vi

colo , dov'è l'Oratorio di S. Ambrofio ad Ne

mus ; e vi rimangono ſulla porticella ivi curata

alcune immaginiSante .

S. AMBROSIO ad Nemus ,

CE

Era un collegio diDomenicane col titolo

di S. Pietro M ,
Salmeggiavano inſieme,

formando un coro ſteſſo con le dianzi lodate

Vergini Agoſtiniane . Sciolto il collegio , in

parte s'anirono alle medefime ; l'altra parte a

Ŝ Caterina la Chiufa ; perocchè fieno del me

defimo joftituto , La chieſa finalmente otten

pero da S. Carlo i Diſciplini. Queſti ritengono

il primiero lor titolo di S. Ambrofio ad Nemus

fuor diP.Tenaglia'; d'onde paſſarono alla Chie

fa di S Protaſo foris ; ma demolite pur ivi leo

daſe nell'edificar il baloardo del Caitello , traf

ſerfi in Civaſſino tra le due Porte Nuova , e Co

malina . Finalmente quà peryenuti diedero alla

Chieſa piu vaga forma . Con vivi colori tine

il Duchipi ſopra l'unico alcare, la Vergine, che

accarezza li due SS . Ambrofio , e Carlo ; con

l'effigie del quale ci G tiene il Confalone gene

sale de
Diſciplini.

S. MA



S. MARIA VALLE .

D '
queſte Vergini Benedettine ful'origine

1137. in Montano , pieve di Roſate . Lo.

rocedette l'Abbadeſſa delMonaſtero Maggiore

una Chieſa in quelvillaggio dedicata a M.V.

L'Arciveſcovo Robaldo 1139 l'eſentuò dalle

decime a quel Plebano dovute. E poiché lame

detta Abbadella tento di ricuperare la chieſa ,

e le poſſeſſioni; S.Galdino compoſe il litigio ,
incaricando alle Montane l'annuo cenſo di foldi

ſette , e lire quattro di cera . Offervo in una

carta di quel Secolo XII. , che cinque ſoldi fi

dividevano in ſeſſanta danari , baſtevoli a cele

brare la feſta di S.Croce. Di eli danaj ne rice

vea fei l'Arciveſcovo , quarancanove riparti

yanſi nell' ordine de' Preti , e Diaconi Cardi.

nali , nei Cento della Ferola , nei Lettori , ed

Oftiarj : il Primicero maggiore qe riteneva

cinque per l'amminiſtrazione del fondo a lui

ingiunta

Di Montano 1733. 8. Giugno furono qua
coll' ifteffo titolo di S.M.tradotte . Il cognome

in Valle fi credefatto dal baffo terreno ,o dallº

eſſere contiguo al baſtione della Città vecchia ,

e allo ſteccato che da' Latini ſuole nominarfi

Vallum ; il perchè nelle carte piu antiche leggo

Sanita Maria Vallis , e non in Valle . Crebbe

queſto coll' unione d'altri quattro Conventi:

il primo di S. Domenico fuoqua demolito per
allara
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allargarne i chioftri a levante , c le religiofe .

paſſarono a S. Lazzero : l'altro di S. Marcella

diacente a S. Marta , daddove S. Carlo ne tra

dufle
qua

le monache : di S. Caterina il terzo

nella contrada di Viarena diſtrutto : il quarto

di S. Lucia in P. Comaſina levoſhi a cagione del

Reale Caſtello . La chieſa fu parrocchiale : full

ancona d'ignoto . pennello ſta M.V. coronata

dalla Santiſlima Trinità : i due quadri laterali

fono del Panza .

S. MARTA . Torre de' Soncini .

1

1

А

Tutti precedono i diſciplini di queſto

belli Oratorio , atteſocchè in origine fu

rono i primi . Nella medeſima ſcuola entravano

anche le femmine . Cedute al Monaſtero di

S. Marta le ſtanze , fi comprarono queſte di

S.Victore . Eſercitavanſi in confortare i giuſti

ziati ; il qual ufficio paſsò alla Scuola di S.Gio-,

vanni alle CafeRotte. LaVergine ſulla tribuna

con S. Marta , e con la Maddalena fu colorita

da Bernardino Luini . D'ignoto autore ſono

ſopra l'arco , le immagini de' SS. Ranieri , e

Domenico Loricati in abito di diſciplini. Dove

ora è la minore cappella , c'era la maggiore

c tute' ora c'è ſul muro dipinta la Vergine col

Precurſore , e con S.Marta . Vi fi diſpenſano

larghe limoline

Alzate l'occhio alla famofa Torre Soncini,

La

1
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La ereffc Maſſimiliano Sforza Marcheſe di Son.

cino ad onore di Carlo V. Ripartito è l'edifi

zio ſublime in ſei piani circoncinti da tre log

gic efteriori . Tien in cima le colonne delnon

plus ultra , ſu cui poggia l' Imperiale augello

col diadema .

S. FERMO .

Bbe nuova forma col diſegno del Pagi , che

n'adornò la fronte di colonne in ordine

Dorico . Riconoſci la caſa del pio , e ſavio

poeta Carlo Maria Magi; cui fi addatta l'emi.

Itichio Omne tulit pun &tum , qui mifcuit utile

dulci, giacchè niente può eſſer utile , che one

fto non fia . Quì pure il palazzo Archinti con

ſontuoſalibrería, con pitture a freſco del Lan .

zani , Tiepoli , Bigari ,Orlandi, e con tapez

zerie in argento , ed oro figurate a diſegni di

Giulio Romano , di Rafaele, e del Tennieos .

Fu ſulla piccola piazza di S. Fermola chic .

ſa di S. Domenico in via lata , o fia elata ; pe

rocchè giaceffe ſul margine della foffa , la quale

ſerviva alla Città demolita ; e in fatti nel palaz

zo d'Ada quicontiguo ſi è ſcavato qualche

pezzo del baſtione .

S. MICHELE la Chiuſa .

E acque aggirandoſi per la Città in aper

grande laguna , che diè nome alla Chiufa ,

Azzo

1
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Azzo Viſconti 1336. fece coprire nelle contra

de i recipienti ſotterranei .

Ridaffe ad uno i due parrochi S. Carlo :

ccsì la chieſa in due pavi comprende due chie

ſe . La parte parrocchiale in una delle cappelle

ha il Santo di Padova effigiato dallo StorerTe

deſco : l'altra pave governano i Deputati alla

miracoloſa Vergine . C'era non lungiun mo

naſtero d'Agostiniane col titolo di S. M de

Caſtanedo .

Tre coſe ha queſto diſtretto piu notabili .

La colonoa di marmo foftenente il fimolacro di

S. Brunone , atteſochè ſia proſſimo all' oſpizio ,

che ſerve a' Cerroſini di Pavia , i quali vi di

ftribuiſcono larghe limoſine . Dedicata fa que

fta croce a S. Magno noftro Arciveſcovo 1571.,

e riſtorata 1705.L'altra è la croce di S. Miche

le eretta 1576. nelſito , che donò la caſa Ponzi ,

dove le immagini di S.Sebaftiano , e di S. Roco

veggonfi in atto di adorare il Crocifiſſo : le fi

aggregò la compagnia de' SS. Nazaro , e Celſo
col mistero di Gesù abbeverato di fele . Tien

effa compagnia juſpadronato in S. Michele alla

cappella delCrocifiſſo , e vi ha il ſepolcro .

S'alzò poi la vaghiſſima colonna con ſopra

la ſtatoya di S. Michele , e fu benedetta 1728.

29. Agoſto dall'Eño Erbodeſcalchi. Quafi rim

petto alla parcocchiale ſta la chieſiuola delSan

to Spiritoin forma di colomba volgarmente la

Colombetta . N'era 1414. ſpedalingo F.Zan

nello ,
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nello ,1

:

.

2

1

o Ga Gioannello Goffi . Lo Spedal Mag

giore , cui fi uni , vi mantiene un facrificatore

cottidiano , al quale recano i beccamorti una

candela per ogni cadavere . Sul muro ver la

porta l'immagine di M. V. s'ha in particolar

venerazione).

S. CATERINA la Chiuſa .

LA

A Fondatrice Modefta Bolli vi fu Superiora

33. anni . Crebbe queſto con l'unione del

Monaſtero di S. Vittore all' Olmo in P. V. ,

dopochè fu data a Capuccini quella Chieſa . Ma

vieppiù s'accrebbe da S. Carlo coll' aggrega

zione delle monache di Brughè preffo Monza ,

e d'altre di S. Ambrofipo la Coſta , ch'era vi

cino all'Eccellentiſs. Cafa Lita . Nelle cinque

cappelle Camillo Procacini iſtoriò il marcicio

di S.Caterina , l'Annunziata divina Madre , e

la Diſputa di S. Ambrofiocon Agoſtino : Aure.

lio Luini l'Adorazione de' Magi: Giulio Campi

l'Invenzione di S Croce , nel qual giorno v'è

indulgenza in forma digiubiléo conceffa da

Pio IV. Carlo V. regalodel legno della S.Cro

çe , Bianca Caterina Stampa , ed effa ne fece

dono aMarta ſua ſorella qui monaca .

S. VITO al Carrobbio ..

Ocabolo comuue ad ogoi luogo,dove con

.. corrono , come quì dalle otto vie proſti

me , carri frequentiſſimi; il perchè leggiamo

nel

VO
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nel Libro delle Rogazioni Carrubium Porte
Novæ , Carrubium Porta Ticinenfis , Carru

bium Porta Vercelline , e cæ. Dilli che ogni
Porta aveffe qualche fortezza , o antemurale .

Così quì la vecchia Torre de' Malfani , nome ,

che vi laſciò lo Spedale , dov'è l'effigie della

Addolorata .

Il di delle Palme l'Arciveſcovo qui lavava

il Lebbroſo , e quindi cavalcando in bianca
chinéa con una croce di criſtallo intrecciata di

palme, e d'ulivi proceſſionalmente n'andava ao

S. Ambroſio , dove gli preſentava l'Abbate

l'annua penſione diuna trotta . Nel di ſeguente,

cioè la ſeconda feria in Autentica, tornava l'Ar

civeſcovo a fare l'iſteſſa lavanda in Ecclefia

Sanéti Salvatoris , quæ poftmodum di&ta fuit

S. Viti : Cosi i1 Latuada cicavò dal Beroldi .

Ma io non credo che ſi raddoppiaſſe l'iſteſſa la

vanda l'anno ſteſſo , bensì che in diverſi tempi

cambiato fiafi il luogo di farla , come dal teſto ,
non eſſendo credibile che l'iftefla funzione fi

replicaſſe in ena ſettimana , che di tant' altri

miſterj abbonda .

Angelberto nel dì folenne delLebbroſo ,

mentre n'andava benedicendo il popolo ver

l'Ambroſiana Baſilica , ſmarrì il dente di S. Am

broſio , cui avevaſi fatto inſerire nell' annello .

Per la qual perdita rimanendo egli confuſo ;

una pia donna eſclamò il dente è tornato al ſuo

luogo; e in facti aperto il depofito , trovarono
il

!

1



il dente nella maſcella del Santo . Comepoi

turato fiali quell'adito fotto l'altare , ſegue ab

dire il Puricelli , che S. Bernardo Veſcovo di

Parma circa l'an . 1932. nell' entrare , ſentili

nell' animo la ripulfa , e all' iſtante divenne

cieco , e ſe gli eitinſero i doppieri, Fatta l'Ow

razione , miracoloſamente i lumi ſi riacefero ,

ed egli toſto ricuperò la viſta ; d'onde inferifce

che a miuno piu mai baſtato ſia l'animo di riten

carne l'acceffo, nonchè al Barbaroffa di metter

vi mano . Tanto è vero , che certi teſori Iddio .

naſconde , per rivelargli in tempore opportuno.

A S. Vito albergarono i Geſuiti prima di

collocarſi in S. Fedele . Ci ſi tenne 1564. la pri

ma recluta de' Seminariſti. Fu poi ceduta la

chieſa a Camaodolefi , cui donòGianfranceſco

Sitooi la vicina caſa , ma non eſſendo baſtevo

le , n'andaron effi fuor di P. Ticineſe a S. Cri

ſtoforo: abbadonata poi anche quella ſtanza , fi

traffero in Toſcana .

Non a guari ebbequalche riftorola chieſa

di S. Vito , qual ſi vede in una nave d'ordine

Jonico con lette altari ; il maggiore de quali

Lottiene la Divina Famiglia nel bel quadro di
Sebaſtiano Ricci . '

S.SIMONE .

ome della contrada , della chieſa , e del

collegio,ilquale fu porto 1549. Jal'Conte

AmbroſioTaegi preſſo a S. Caterina de' Fabbri

E per
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15

1111

per educarvi tredici alunni : Si trappiantò quá

dappoichè 1590. evacuoſli queſto , ch'era Prio

rato degli Umiliati . Sulla Porta il Fiammen

ghini dipinſe la V. co ' due tutelari Santi Simo

ne ,e Giuda . Nella cappella minore la Vergine

Ateſſa è del Luini . Ora gode il buon governo

de' PP. Barnabiti .

S. SISTO .

D.

Icefi fondata 770. dal Re Deſiderio : l'apn

pellazion antica fu S. Vincenzo in Città :

il monaſtero venne tradotto a S. Vincenzo in

Prato fuor di Città , ritenuto il gius di pomi

narvi il Parroco : Ciò s'impagna dal Noftro

colDiploma dell'Arciv. Angelberto , che vi

cleffe l'Abbate . Ma che importa ? Crea pur an .

che il Papa gli Arciveſcovicon facoltà di eleg

gere i Parrochi? Dunque poteva l’Arciveſcovo

crear l'Abbate con podeſtà di eleggere i due

Parrochi di S. Vincenzo , e di S. Sifto ; come

infatti l'Abbate Comendatario ne fa l'elezione .

La chieſa a tempi del Card Federico Bor

Tomei rifabbricoffi in una ſola nave ordine

Jonico . La V. con S. Sifto il Pietra dipinſe

nella tribuna, e ſulla porta colle impreſe dell'

iſteffo titolare Santo .

S. GIORGIO al Palazzo .

come dall' epitafio nell' Alciati: dal quale

s'argui.
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1

;

i s'arguiſce, ch'egli depoſtoGaqui,e non come

altri malfi avviſa , inS. Euftorgio

Dice il Latuada che la dal 1129. foffe

collegiata col Preoſto , il quale occupava an

cora la dignità di Primicerio maggiore della

Chieſa Milaneſe:maſi contraddice,avendo egli

detto che il Preoſto di S. Nazaro per tempora

foffe Primicerio maggiore , e con quello di

S. Giorgio . La verità è che il Primiceriale in

quel Secolo era ſemplice benefizio , e paſſava

adiverſe perſone, come in oggi il Cimiliarcato

delmedeſimo Cleco .

La cura d'anipe s'eſerciva da Canonici

in giro : il Card. Fed.Borromeila fiſsò ad uno

i di loro col titolo di Coadjutore .

La maggiore delle tre Porte ha nel fronti

ſpizio queſti tre verſi Leonini col monograma

diCriſto tra l'alfa , e l'omega .

Janus fum vitæ , precor, omnes introvenite ,

Per métranſibunt, qui cæli gaudia quærunt,

Virgine, qui natus,nullo de patrecreatus,

Intrantes ſalvet , redeuntes ipfe gubernet .

Nel circolo minore ci ſono caratteri Gre .

co -barbari, così da Luca Olſtenio , e da Leone

Allazioſpiegati :

#Vite da porta Deum quærentibus iftam .

Franceſco Biacca vi leffe il medeſimo ſenſa :

#Vitæ da portam Deuso! quærentibus iftam .

Le veftigia degli archi dinotanoi porti

cali, e l'atrio eſteriore ſcaduto . Vadiſponen

doſ

3
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doſi il baftevole a formarne col diſegno del

Clariſ. Croce , la facciata nuova in tre campi

diſtinta' d'ordine Dorico , i quali corriſponda

no alle tre navi . Quello di mezzo avrà la fta

tua co' geroglifici di S Giorgio : nei due late

rali S. Natale , e Santa Latinaverranno effigiati

con le inſegne loro proprie .

Fụ 1589. rialzato il ſuolo della chieſa; e

dice il Noſtro, che rinovato fiafi il coro , per

l'anguſtia del quale ſalıneggiavali nella parte

avanti l'altare . No. Sappia che tutt' i Cori fe

colari per ciò ſi diſtinguevano dai monaſtici;

perchè queſti tenevanſinella parte aſcoſa , des

retana ; come dilli altrove : ma i Cori fecolari

s'avevano tutti a fronte dell'altare ; come da'

Procelli del Secol XII., perciò le Reliquie , che

furono depotte ſotto gli altari vecchi, s'anno

da cercare fotto , e preflo al muro da fronte .

Quanto alle pitture, il coro ſteſſo fu total.

mente colorito dal Montalti . Delle ſei cappel

le in una rimirano tutti quel San Gerolamo del

celebre Gaudenzo Ferrari : in altra diverſe fi .

gure di Bernardino Luini.

Si emendi il Latuada , che qui enunzia il

titolo di Preofto fin dal Secol Ottavo . Certo

nonavvi pure nel gius Canonico queſto titolo ;

ma bensì la glofa al tit. de Abbate v'intende il

Sécolare, ed il Monaftico . Nacquero iPreoſti

nell' undecimo Secolo , e nella noſtra Diploma

cica li veggiamo a naſcere ad uno ad upo tutti
col
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Id

ti

col rinaſcimento della Vita Canonica , dopoche

s ' eftioſe l'eresía de' Nicolaiti .

Quà l'iſteffo Noſtro annovera tutte le chie

ſe dell'Ordine Deciumano diſcritte nel Diploma

di Giordano Arciv . 1119.; e pretermette uni

camente quella di S. Ambrofio . Ella è pure
fea

goata pel Diploma ſteflo, prima dell'altre tutte?

Bafilica S. Ambrofii de Ordine Decumanorum

dy ce . Si la vide pur troppo ; ma tacque ; per

chè previde la forza dell'argomento , che ſe

guc

1 Cento Decumani furono da S. Ambroſio

ordinatinel secol IV. Credi poteft , così il Cla

siſs. Sadi facilè credi poteft Ordo Decumanoruns

a S. Ambroſio originem duxiffe. I Canonicidell

Ambroſiana ſono dodici di que'Cento ; ilche

neppure
fi nega dal Paricelli avvocato de' Mo

naci , e riſulta dalDiploma ſteſſo di Giordano :

Dunqueeſſi Canonici ſono anteriori da quattro
Secoli al Mogaſtero fondato da Carlo Magno

nel Secol Otravo : Dunque eſſi Canonici non

fono di que' pretazzuoli , che nel Secol Nono

fi fingono aſſunti dall' Arciv. Tadone in ſervi

zio de' Mopaci . Queſto è l' iftefliſlimo argo.

mento, che ſi promoveva 1200. al tribunale di

que' due Ciſterzieli , giudici delegati dalla

Santa Sede , che dico ad altro miglior incontro .

i
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OSSERVAZIONE

Sul cognome di S. Giorgio al Palazzo ,

Al Signor DON CARLO STRADA.

Con buona pace del Salfi , a S. Giorgio non

era il palazzo , di cui parla S. Ambroſio

dicendo: Nonne ego quotidie prodibam , vel vi.

fitandi gratia , vel ad martyres ? Nonne regiam

Palatii tranfibam , eundo ,ac redeundo ? Vuoi

dire, che ſortendo egli di caſa ogridi ,patſafle

avanti l'Imperiale Palazzo . Dunque a conoſce

se il fito del Palazzo Imperiale , è uopo fapere ,

dove il Santo aveſſe il Duomo , cioè lå Veſcovi

le ſua Caſa . Dal Cartagineſe Concilio 320. Con ..

Ita che ogni Veſcovo abitar doveſſe a canto

della Baſilica, dov'era folito offerire : Epiſcopus

non longèabEcclefia hofpitium habeat . S.Am

broſio offer iva nella Baſilica del ſuo nome, e

perciò vi eleffe , ed ebbe, preſente Paolino , la

ſúarequie : Hunc ego locum prædeſtinaveram

mihi ; dignum eft enim , ut ibi requiefcatſacer

dos', ubi offerre conſuevit , cosi egli alla Sorella .

Dunque preſſo la Bafilica del ſuo nomeera la caſa

di S. Ambroſio, ed ivi proſſimo era il Palazzo

cui egl'incontrava ſempreche di cala uſciffe.

In fatti a canto dell Ambrofiana {tette

l'antichiſſimo Palazzo , di cui fa menzione il

Diploma di Corado 1129. : item damus Canoni.

cis S. Ambrofii Palatium ibi conſtructum cum

tota
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tota curia dce . Dell' ifteffo , o d'altro Palazzo

iyi efiftente n'abbiamo contezza nei Procelli del

1190.: Porta S Ambrofii, quá itur ad Palatium ,

e ad S. Mariam Græcam , ia oggi S. Sigiſmon

do . Si accenna quel Palazzo medeſimo in una

Carta preſſo l'UghelliT.4. in Walper. Justa

Ecclefiam S. Ambrofii Walpertus preparare

jullit Palatium magnum ; quod Imperatores han

bitare confueverunt.

Dunque ioP. Vercellina il Santo riſedeva

preffo l'Ainbroſiana così vicina al Palazzo , che

non poteffc sfuggirne l'incontro nel fortire

quotidie vel viſitandi gratiâ , vel ad Martyres :

perocchè quivi s'avevano i Marcici allora co

gniti in Milano , cioè Griſante , e Daria , Vir

tore , Nabore , Felice , Gervaſo , e Protafo ,

con catto il Polyandrion Caji. Prego a ritenere

che in Città non eravi alcun depoſito de' gen

tili , nonché de criſtiani . Si noti altresì ,che

quando profeci il Santo quelle parole ad Mari

tyres , nulla fapevaſi de SS. Nazaro , e Celſa ,

cui egli ſcovri ſul fine de' ſuoi di , come offer

vand i Bollandi , ei Maurini .

Se dunque i Martiri allora cogniti in Mi.

lano cotti giacevano in P. V., li verifica il tetto ,

che forcendo S. Ambroſio alla viſita de Martiri,

incontraffe l'Imperiale Palazzo. Ma poi nonſon

come voglia ilSalli mandare il SantoArciveſcon

vo ogni di ſul corſo di P. Ticineſe , per avere

l'incontro del Palazzo Sangiorgiano , pel cel .

E 4 tro



tro della Città , dove non c'erà martire alcuno ,

Che direte poi quando vi fi provi che a

San Giorgio non eravi alcun Palazzo a' tempi

di S. Ambroſio ? Galvagno Fiama , autore pre

fente al fatto, aſſevera, che il Palazzo a S. Gior

gio fuedificato da Luchioo Viſconti, mille an

ni dopo il tranſito del Santo Padre. Voglio cre

dere che Luchino lo çiſtoraffe ; perchè prima

dilui fi nominava contrata S.Georgii in Parazo .

Ma il Torri con la perizia degli architetti,n'eſa

minò la fondamentale ſtruttura , e c'aſſicura

che tutto ſpira barbarie Gotica. Giannaotonio

Caftilione fafc. 1. ſcrive cosi : Trajanus fama

notum Mediolani palatium condidit non eo in

loco , ubi templum S. Georgii , ut vulgi fermo

nibus circumfertur ob cæ.

Do compendioſo il teſto dell'altro Cafti

lione di nome Bonaventura M. S. Bib. Amb.

che ſervirà eziandio a conoſcere il ſito della

Città vecchia -- Il palagio di Trajano fu nel

,, colmo della Citcà ora diſtrutta , dov'è las

chieſa di S. Vincenzo fuor di P. Ticin. lo

mezzo di effo palagio ftava un fonte di lim

pidiſſiına acqua , qual ſenza dubio , quello

era a dì noftri cognominato di S. Calocero .

Il palagio diTrajano certo non fu alla

„ chieſa di S.Giorgio , dove non fu mai fonta

» na,e vi ſi dimoſtra per unaſtoria de'SS. Faua

,, Itino , e Giovita che furono condotti a Mi.

* lado , e preſentati a Trajano nel palagio ,

wqual
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» qual era vicino al fonte , dove fu martiriz.

» Zato S. Calocero ; iodizio piu che chiaro

» quello eſſere proprioil ſitovero .
Oltrechè manifelto è che i Milaneſi,

» Dantiche ſoggiaceffero a' Romani, abitaffero

verſo Ticino : il che ſi ſcorge per l'antichiſ

fime fabriche rovinate ; e dopo venuti in po

» tere de' Romani,tuttavia quivi dimoraffero .

Il Cerchio , le Terme Erdulée , ed altri luo .

ghi antichi inquelle parti oc fannoteftimo

» nianza . Quella Porta chiuſa a S. Catteripa

la chiuſa pare la primaria porta del Palagio

» di Trajado , e che prima di lui incominciale

ad abitare Nerva , e che poi ad imitazione

di effo , edificaffe Maffimiliano le ſue Term

y me & cæ.

CONSERVATORIO della Provvidenza .

FRaniricoveri di penitenza ,fervequeſto
poterviti all'inſtante ricoverare chivoglia

fuggire dal peccato . Promotori disicaritare

vole impreſa furono Monſig. Franceſco Croce

Decano della Cattedrale , e l'Obblaco Giuſep

pe Oldoni. La prima fituazione fu della con .

trada preſſo la zecca , non lungi da S.Sepolcro,

dove abitando i promotori itelli , erano più.

pronti alle occorrenze. Si diſſe Monaſtero dei.

le afſc per li cipari delle finettre d'ogn' intorna,

Coll' iſteſſo cognome s'aſportò quà nel vicolo ,
che



74

chedall' anguſtia ſi chiama ſtretta bagnéra ;

perchè in tempo piovoſo ſi bagna, ſenza ripa

so di ftillicidi

i S. AMBROSIO in Solariolo .

Solari naſcofe , e nelle caminate ; non è

che tal nome déciviſi dalla parentela Solari

chècertoi cognomi non erano iu uſo nel Se

col Nono , da cuitengo io carte , nellequali fi

legge : Sancti Ambroxini in Solariolo , val a

dire piccola ſtanza , quale tuttora è ſenza pro

fpetto , Si chiama alcresi volgarmente S.Am

bio fino alla Balla per lo fito proſlimo , dove

tre di la ſettimana tienfi mercato di latticinj,

ed avvi il gran fondaco dell' olio con queſta...

legge propizia all' abbondanza , che lino gli

sfroſi cola introdotti vi reftino immuni dalla

inquiſizione de' gabellieri.

siyo Sull'angolo preſſo la -Balla oſſervate la

Torre antichiſſima, ed ivi la Sía Vergine

dentroad una picchia . Eu eretta da'nobili Pu .

{terla , che qui abitavano amplamente . L'am

plificò la Confraternita della S. Croce , e fi no.

inigà la croce di S. Aquilino , col mistero di

quando:Gesů apparve a ſua Madre Santiffima;

e già s'è detto altrove , che ad ogni Croce

fradora i qualche mistero della Divina Paſſione.

biogiai



Al Sig. Abbate Don CARLO VISCONTI

DIGRESSIONE

Sull' AMBROSIANA GERARCHIA .

TAluno bramadi ſapere il novero delle para

rocchie don Decumane, e ſe queſtadi S.

Ambroſio in Solariolo ſia di quell'Ordine :

Riſpondo con quella maggior chiarezza , o

brevità , la quale ho propoſto di mantener la

queſt' opra ; onde poffo dir anch'io . Crede .

mihi , labor eft non levis , éſſe brevem ; onde.

il Card. Pallavicini: Ho fatto un opra lunga ;

perchè ho avuto breve tempo .

Suppongo per cofa nota , che S. Ambros

fio abbiadato alla fua Gerarchía un eſſere affai

diverſo dalla Comune . Ei la diſtribui in due

Ordini , Cardinale , e Decumano : il primo re

golarmente ſerviva alla Cattedrale fola : l'altro

eſerciva tutto il parrocchiale miniſtero nella

Città ſotto la direzione , e la verga del Primi.

cerio maggiore

Egli è pure notiſſimo che l'Ordine Decue

mano fu di cento Preci compoſto , i quali vive.

vano in comunione , e furon pofcia diſtribuiti

pelle undici chieſe matrici , e nelle dieci capa

pelle filiali da noi accendate,a S. Eufemiaw .

Le matrici ne avevano otcantotro , e le cappel

le il rimanente della centuria . Queſto numero

preciſo non ſi minui , nè s'accrebbe mai : ime.

dega
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defimi cento Preti durano pur in oggi ſottono.

me di Canonici , e di Parrochi,abbe ochè fien

vili aggiunti dappoi altri, ed alcri fuor dell'

Ordine

Si noti con attenzione che l'Archidiacono

Ajure communi non preſedeva ſoltanto a tutto

l'Ordioe Cattedrale ,maa tutto eziandio il Cle

ro generalmente , e dentro la Città , e fuori per

la Dioceſi , eſſendo egli Vicario Generale del

Veſcovo . Ma nell' Ambroſiana Gerarchía , co

me già eſplicai altrove , il Vicariato Generale

s incaricò al ſolo Primicerio , il quale perciò

fin al Secolo XII. nominavaG subepiſcopus ;

( come dal Landulfo feniore ;) il perchè tutto

l'Urbano, e il Foreſe Clero erat fub ferula Pri

micerii , cioè ſotto la giuriſdizion ſua ; quan

tunque i foli Cento foffero de Ferula , forman

do elli il Decumano Collegio , capo del quale

n'era il Primicerio fteffo , quiprimum ferebat

cereum, vel qui primusfignabatur in cera.Du

Cang. Queiti fioalmente fu ſoppreſſo , ed in

corporato all'Ordine Cattedrale col titolo fter.

fo di Primicerio , ma non coll' iftefla giuriſdi.
zione .

i Ne' barbari più oſcuri Secoli altre chieſe

fondaronfi in Milano governate da'Preti non

Decumani . Queſti ad uno ad uno foſcriſfecfa di

mao propria nel Diploma di Giordano a 1119.

nell' arto fteffo di cedere al gius dell'Obbedien
zierie

Era
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Erano gli Obbedienzieri, (offervate, come

il Santo modello tutto il buon governoeccle

fiaftico ) diſpoſti ſulle vie maettre della Dioceſi

ad jovigilare ſugli andamenti degli eretici ; il

qual ufficio ora Anno i Vicarj della Santa In

quiſizione.

Su queſte Obbedienzierieridotteli giàa

ſemplici benefizj, fu grande il litigio tra i De

cumani, e li non Decuinapial tribunale dell'Ar

civeſcovo Giordano . In fine i primi con la ra

gion del poffeffo , la vinſero ; e dovettero i ſe .

condi rinunciare, e nell'atto della rinunzia ,

tutti foſcrivere la ſentenza, dove in terzo luo

go ita così: Ego Johannes præsbyter Officialis

de S. Ambroxio in Solariolo fubfcripf . All' isteſ

ſo modo foſcritti ſono tutti gli altri non Decu

mani,cioè gliOfficiali, che ora chiamaofi Curati

delle ſeguenti Parrocchie : S. Pietro in Curte .
S. Protaro . S. Vincenzo . S. Vittore ad Por .

tam Romanam . S. Bartolomeo . S. Sepolcro .

S. Maurilio . S. Quirico . S. Michele ad Mu.

rum ruptum . S. Pietro in Vinea . S. M. Po

done . Del Monaſtero Nuovo, ( oggi S. Vin

cenzino .) S. Tommaſo . S. Stefano in Noxigla .

S. Jacopo . S. Vittore ad Ulmum . S. Maria ad

Portam . s. Carpoforo . S. Gio . ad quatuor fs
cies . S. Nazaro . S. Pietro in Caminatella .

S. Silveftro . S. Vittore e quadraginta Marty

rum . S. Ilario S. Paolo . S. Maria in Vallen .

S. Maria Beltrade, quæ dicitur Augolicnum ,
S. Pie.
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S. Pietroad Portam Novam . S. Maria Futcoini.

S. Pietro Cagalenti. S. Vittore ad Theatrum .

S. Matteo . S. Salvadore , e S. Sebaſtiano .

Queſte adunque erano le Parrocchiali non

Decumane eſiſtenti fin al principio del Secol

Duodecimo .

Sepoi taluno defideri l'etimologia del no

me Decumani; la ſpiega il Caſtilioni M. S. in

Amb. D. 266. con termini geometrici, e mate

matici . Dicuntur Decumani, ficut a limiting

qui eſt cardo , Cardinales dicuntur , ſinilia loca

obtinentes circa Chrifmon . Il Beroldi nell' Offi

cio del Sabato Santo: Unus Cardinalisftat circa

Chriſmon ab uno latere , de duoDecumani ab

altero . L'Iſidoro , e il Papia: Agier limitatus

dicitur , quidecumanis , di cardinibus eſt con

tentus , formam crucis in medio 'exhibens. E Pli

nio : Decumanus limes in limitatiòneagrorum

a magnitudine , de longitudine di&tus, qui agrum

ab exortu æquinoctiali ad occafum fecat ;nam

alter ex tranfverfo occurrensCardo appellatur

a ſeptentrione ad meridiem .Che poi i Decuma

di fieno detti dal raccorre le decine del terri.

torio , e come ogni decima coſa fia maggiore ,

e privilegiara dalla natura , e a Dio dovuta , fi

dirà nel trattato della Gerarchia Ambroſiana ,

che certo non è una piccola faccenda .

:

8. ALES



S. ALESSANDRO in Zebedeias

N
Elle Torri di P. Romana s'ebbe la famoſa

carcereſantificata colla detenzione di $.

Aleffandro alfiere della legione Tebéa , e de

SS. Callio , Severino , Secondo , Licipio , e per

la converſione de' SS . Silvano , Efſanto , e Cri

ſtoforo , cuſtodi della prigione ſteſſa , da cui

per opera di S.Fedele ,eſtratto venne il glo

fioſo Marcice Aleſſandro , il quale poi ricevette

in Bergamo, la corona delmartirio . Rifletto al

gran numero de martiri , ch'erano ſoldati Ro

mani , Se al diſprezzo della morte li fece sì ani

moh la falla dottrina di Pitagora , che ie anime

rigaſeeſſero , paffando da un corpo all'altro ;
quanto piu la dottrina vera di Criſto , di riſor

gere le anime fteffe immortali , e beate ?

Il cognome Zebedia fi crede pato dal fon

datore di eſſa prigione , come da Tullio il car

cere Tulliano . Ma io vo diviſando che da Te.

béo fatto Giali Zebéo per li foldati di efla legio

ne quivi incarcerati .

Fu parrocchiale ab antico , e s'annovera

tra le Decumane dieci Cappelle , che accennai

a S. Eufemia .

Stetce quafi dirimpetto a S.Gio, in Conca

preffo al coperto de Baconj , titolo forfe di

qualche cafa cavalereſca : cosi in una carta nell '

archivio delle Viſite Epiſcopali: Stetit ille

cum burſeto in capite beretta chericale ad copera
tuin
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tumBaronorum prope Ecclefiam S. Alexandri

in Zebedeia .

i Cherici Regolari di S. Paolo 1589. oto

tennero queſta chieſa , e quella di S. Pancrazio

con le reliquie donate daGregor.Magno al no
ftro Arciv. Coſtanzo . Demolite amendue ,

poſe la prima pietra del nuovo ſublime Teinpio

29.Mag. 1602. ſul diſegno del P. Don Lorenzo

Biffi Baroabira . Sra l'edifizio in tre navi d'or

dine Corintio con alta cupola ; ma non corri

fponde la facciata eſteriore , comunque ornata

di fregi, e di itatue giganteſche ( e quella maf

fime di S. Aleſſandro ) con due Torri laterali ,

che fervono alle campane , e all'orologio .

L'altare è de' più prezioſi , che ficno , per

li Diaſpri , Amatiiti, Sardoniche , delle quali

pietre è compoſto anche il pulpito , e tutto a

ſpeſa del Marcheſe Aleſſandro Modroni , ch '

ebbe quattro figli in questa venerabile compa

goía . La chieſa è totalmente coperta di pittu

re : le deſcriffe il P. Supenſi nel Libro intito

lato : La penna interprete del pennello ; il quale

veramente ha biſogno d'interpretazione ; per

chè la moltitudine delle coſe dipinte confonde

l'occhio . Nel coro il Bianchi, e l'Abbiati ef

preffero ie maggiori impreſe di S.Alellandro.

Nell'emisféro gareggiarono cinque pic

tori Cignaroli , Anguignani, Bonola , Pallavi

cini, e Magi. Nella cappella degli Ofii proffi

ma al coro a canto della pißola , il divin Naſci
mento

1
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mento èdi Camillo Procacini: l'Adorazione

de' Magi del Montalti : la ritoccò Ercole Pro

cacini,eſſendoſi ſcrepolata , quando cadde la

prima cupola : nel cielo dell' iiteffa cappella

operò l'iſteſſo Montalti col Fiammenghini.

L'altra laterale c'invita a rimirare là Vero

gine dallo Scaramuza Peruginidipinta ſopra
Paltare, ed altre a freſco dell'iſteſſa mano lode

voli fatture . La cappella de' Sacchi è ragguat

devole per la belliſſimatela di DanieleCreſpi,

che ci moſtra la decollazione di S.Gioaoni .

Pietro Magi. lavorò in quella della B. V. Lore

tana , e Camillo Procacini nelleduefoffeguenti
dell' Annunziata , e del Crocifiſſo :

Il martirio di S. Pancrazio nella deſtra a

chientra , è lavoro dell'Offſona ; l'altre pitture

di Carlo Corpara. La tavola diS. Giuſeppe

nella cappella del ſuo nome fu tinta dal Santa

goſtini Non fi laſci di vedere nella fagreftia il

prezioſo quadro di Daniele , che rapprelenta

l'adorazione de' Magi .

Monſig.Giambattifta Arcimboldi yi fondò

le ſcuole pubbliche, cui non manca nèmagnifi

cenza nell'edifizio , nè . colqura in ogni umana

e divina ſcienza . Imitando efli Padri l'idea di

S. Carlo , che nell' altro canto della Città poſe

il Collegio de' Nobili in cura de' Geſuiti , die

dero 1723. principio ad un Collegio fimile

ch'ebbe titolo d'Imperiale da Carlo VI.col di

Atintivo dell' Aquila dorata , cui portano i col

F
legiali

1



82

legiali al petto ſoſtenuta da verdefetuccia .

S. SEBASTIANO .

A quiglio ,e Sebaſtiano . Nel contagio erel

fe la Città per voto , queſta rotonda : vi. bene

diffe la prima pietra S. Carlo 1577. 7 : Settemb.

La fabbrica è lull'ordine Dorico in forma, co

-me diſfi , sferica con alta cupola , anche al di

fuori diſtinta a riſalti di pietra viva : Fab

bio Mangoni ne formò il diſegno ; ſenza pila

ftri tutto si regge l'edifizio da otto archi, tre

de' quali formano le tre Porte .

Nella cappella di S. Sebaſtiano l'ancona s'af

crive a Bramante: il Montalti fece quella dell'

Annunziata , e vi figurò anco la ſtrage degl' In

nocenti . Iſtoriò il Genoveſini la V. fedente

fotto la palma nella cappella ſiniſtra ; e . il Rofli

effigio S. Maurizio della quarta , che pure ha

sil titolo di S. Adna . La Sagreſtía ha un buon

quadro dal Ruggeri , è dal Bianchi lavorato

con figuredi varj Santi. Vi G eſponeun brac

cio di S. Sebaſtiano nel ſuo natale dì , in cui

l'Arciv , vi celebra coll' afliſtenza del Senato ,

e de' XII. di Provviſione per voto .

MAL CANTONE .

Ridevole ciancia del Malcantone,vicinoa
S. Maria Beltrade , cioè che quivi capital

fero ' male i Cattolici nelle ſuppoite Zuffe con

gli
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gli Arrtani; éche foſſe colà un beltrarre cod .

tra gli eretici ; quafichè in quel Secolo Quarto

parlaſſero iLatini, comeora uſiamo di parlay
re noi Italiani .

La mala ſituazione ſtrettiſſima , dove cope

corrono molte vie , fi è poi allargata dal Mar

razani uomo di affai buon guſto per la Patria ,

Vi fece ful proſpetto d'una ſua caſa, dipin ,

gere S. Ambroſio che col flagello caccia i

Galli, e S. Giorgio , che trafigge con l'afta il
Drago .

.

i

DIGRESSIONE

I
Da Santa Maria Beltrade

Al Signor Conte

EUGENIO FEDRIGO CONFALONIERI.

11

O ,

1.

Sulle accennare due ſtorie nel muro pennel
leggiate fermiamo alcuni rifleſſi .

Quanto alla prima ; ne diedila ſpiegazion

a S. Stefano . Soggiungo: colui, che in atto

minaccioſo' cade ſotto lo ſtaffile Ambroſiano

non è , come lo reputa il volgo , un Capitano

degli Arriani : egli è.quel Malerba giganteſco,

che venne con animo di ſpiantare Milano , e di

ridurlo a ſemplice villaggio. Quà egli conduſſe

i Galli Elvezi l'an . 1339. detti volgarmente

F2 Suid

2

20
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Suidzeri, dacche a Suid alzarono bandiera come

tra il legittimo Principe Auſtriaco . Fofia Sim

ster , Galli ſi chiamano , e Germani: eſſendo

( potate bene ) l'Elvezia parte della Germania

Renána incluſa nella Gallia Belgica: nell' iſteffa

maniera i Milancſi realmente tono Italiani; pe

rocchè Milano fia capo dell' Inſubria nel corpo

dell' Italia . Non ha per taoro d'improveracſi

punto l' Ambrofiana Liturgia , ſe nell'antico

Meffale fi maledicono i Galli col nome gene

rico , e fe que' Galli ftelli da qualche iſtorico

s'appellano Germani ; perocchè già tutti ſpie

gano i contemporanei, che quelli foſſero uſciti,

o fuoruſciti dell' Elvezia . Queſta è la glofa ,

che al teſto di Bonincontro Morigia , far do

veva il Muratori .

Un Memoriale da noi ſtampato a p . 222.

Apolog: Mediol. porta queſte parole'. Gli Svi

ceri ululando, e rugiando eucæ . Malerha , ch'era

nel corno deſtro, blaſtemava S. Ambroſio in foa

lingua . Maledetto quel camifone bianco , che

bamenazato con la fcutica ; may la ſpata mia

hapotuto far colpo . Queſte parole di Malerba

furon hodute da tutti .Eſi come Dio , facto uno

funicolo , caccioe quillicompravano nel templo ;

così el Spirito di Sancto Ambroxio Sparti loro

Barbari , come ſe foſſe tratto ogni generazione

Hi bombarde.doc.

" Gaſpare Viſconti ivi pure da noi cicato

introduce queſta preghiera a S. Ambrofio .
Tu



Tu in vita , e dopo morte non monftraſti

D'aver fcordato il tuo Milan divoto .

Ma ſempre a prieghi tuoi sì ardenti , e cafti

A pietà di noi fi è Dio consmofto ;

Come a noftri occhi fu palefe , 'e noto

Con la Tedeſca orrenda iniqua furia ,

Che alnoſtro ſangue far voleva ingiuria :

A Parabiago , rotto il noſtro campo

Era , e già preſo il mio fratel Luchino

E lá nemică ſchiera fea tal vampo ,

Che ognun di noi a morte era vicino .

Viſibilmente in l'aria deſte un lampo

Col camiſotto bianco , e con la sferza ,

Che niuno rellealla percola terza .

Tu correndo per l'aria a briglia fciolta era

Dò un ſaggio della da noi fatca

verſione latina :

Te licèt advečtum fuperis pia cura ſecuta eft

Noftri. Prob quantis patuit tua gratia fignis ?

Teftis ego hifceoculis,quàm forti pe&tore,darmis,

Adftiteris cælo contra Eumenides, Furiaſque ;

Rhetia , quas noſtre perverſa immiferat Urbi.
Corrueratjam noftra acies attrita, meumque

Vi&toresfratrem Luchinum in vincla trahebant.

Tum velut avulfum ſublimi ex æthere fulmen ,

DIVEPARENS evectus equo, Palláq.corufcus

Carbafeá ,horrendumfrendensfuper agmina lates
,

Vifus es exagitare flagellum ,ac fpargerecladem .

Moxfonipesleni flexu converſus habene ,

Sydereum relegens iter , alto abfconditur axe,

IlF 3
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U1 .

In quella azione i nimici andavano nel lor

idioma vociferando Rith bant Henrich Viva la

cavalleria d'Enrico . All' oppoſito gridavano i

Noftri 10 ! 10 ! Miles Sancti Ambrofii : viva

viva il Cavaliere di S. Ambroſio , Queſti era

1339. Luchino Viſconti Capitan generale

della noſtra Armata .

Di qui vengo in cognizione che Milaaɔ

puc aveſſe l'ordine de' CAVALIERI ſuoi Am.

broſiani. In fatti Luchino , preſente il Fiamma,

fu creato Cavaliere , e con pompa di ſacre ce

remonie , pigliò la ſpada , e il titolo equeſtre

ſull'altare di S.Ambroſio . Lo ſteſſo leggiamo

di Gioan Bizozeri , di Bronzino Cajmi, di Pi

nala Aliprandi , e di Franceſcolo Pultepla , co

me io a pag. 187. De Anathem . S.Amb.ragiopai

non ſenza loddisfazione di avere eccitato que.

Ito lume decoroſo alla Patria , che aveſſe l'ordi

pe proprio de' ſuoi Cavalieri . Intorno a ciò

conſultai il dotto , e favio Cavaliere così. Qui

hanc mihi de Ambrofiano Equeftri ordine dicam

intexuit , fcitè , ac ſubtiliter exfolvat Marchio

Alexander Teodorus Triultius præcipuæ nobi

litatis , equeftris prudentiæ , ac literature

Splendor , idemque Ordinum Civitatis conferva

tor , quem boni Superi liu fofpitent .

UI.

Vengo all' altra delle due picture , la quale

falla Ateflparere ci mostra S.GIORGIOin

lém
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ſembianțe guerriero. Tale fu il nome, e l'infer

gna di quella compagoía infame,che difli ſcon

ficca da S. Ambroſio , e ne additai gli autori

Tom. XIL Scrip. Ital. fol. 899. 1031. Appellow

tur focietas S. Georgii. Proh dolor ! Sanctum no

men à prædonibus,adulteris ufurpatur . E do

po . Viri peftiferi, viventes derapinis , do &ti ad

omne fcelus, civitates , els caſtella obfidentes :

onde il provverbio : non ini ſta a far il giorgio .

Contro dieffi fu joſtituito il Capitan di giuſti

zia . Ma quafi fia incredibile la giuſtizia , che

De fecero Antonio, e Matteo Crivelli , cui avea

no guaſte coloro , ed abbrucciate le'ville .

Quanti n'ebbero nelle mani, fecerli tutti arros

ſtire , e pieni d'avena davanſi in paſcolo a' ca.

valli , Şe diam fede a Rafaele Cremoneſe p.45.

a molti di que' malandrini itratagliata dagli

omeri lacyte , fecerli dal boja fruſtrare, gridan

do ad oggicolpo Stringobindelli .

lo fine Galeazzo Viſconti pubblicò quellº

orribil edirto , che ſta nell'archivio di Novara ,

cucito inſiemealcodice diPietro Azario . Quc

ſte ſono le pene iviintimate a que' maladetti .

Nel primo , terzo, quinto , e fecrimo giorno

quinquebotas de curlo , cinque ſqualli di corda.

Nel nono , ed undecimo bevanda diaceto con

acqua, e calcina.Nel decimo terzo taglingi dal

le fpalle , due corégge dipelle, & percotentur :

Nel decimo quinto , e fettimo paſſeggi a piè nu

do ſuper cixeros. Ņel decimo nono, cyemtefte

F4



88

mo primo pongafi al cavalletto . Nel ventefimo

terzo gli fi cavi unocchio .Nel venteſimo quin

to gli li ſmozzi il naſo . Nel venteſimo ſettimo

ſiagli croncata una mano . Nel venteſimo nono

anche l'altra mano . Nel createfimo primo , e

terzo ſe gli taglino i piedi , uno pec fiatas.

Nel trenteſimo quinto , ſercimo , e nono gli fi

traggan le parti genitali, una per dì. Nel qua

rantelimo primo facciali fine , e ſopra carro fi

ſquarci con tanaglie, e ſi ponga alla ruota .T.8.

Scrip. Ital. fol. 652.

IV.

Nel Diploma diGiordano 1119. fi legge

S. Maria Beltrade , quæ dicitur Augolionum .

La crede il Fiamma, unaSignora di tal nome,

o cognome, che vi fondaffe la chieſa nel Nono

Secolo . Le affiſtono due parrochi: ci ſi venera

fpezialmente la fontuoſa Cappella della B. V.

addolorata , in cui operò continte dilicatiſſime

il Legnani. Fu riedificata 1601., e riſtorata

meglio 1717

Nel frontiſpizio eſteriore fermiamo i ri

felli in quel marmo, dove rozzamente ſcolpita

è la funzione, che qui celebravaſi nel dì della

Cerióla . Ollervo l'Arciveſcovo con piccola

mitra ſul capo alla Greca quafi in forma di co

rona . Ecco que Decumani, che portano ſulle

ſpalle con due afte , la bara ſegnata nel mezzo

ARCA , & IDEA ,ed è l'immagine di M.V.

col Bambino Gesù , elevata, e prominente ſull'

arca



89

.

arca keffa . Dall' anno 1589. tal funzione fi cea

Jebra nella Cattedrale ,e non piu in S. Maria

Beltrade .

Gioanni Damafcéno diſcrive l'immagine

famoſa di M. V. in Coſtantinopoli detta Odés ,

Odegitria , che val a dire condottiera de pel

legrini Dux viæ : il Damaſcédo ce la diſcrive

talqual è la noſtra Idéa fedente con Gesù fra le

braccia , il quale tien la sfera del Mondo , ſu cui

fta fitta la Croce . Quella immagine afportolli

nell'Italia circa il Secol VII. Certo è che preſſo

l'Ambrofiana Baſilica avanti il 1190. c'era la

chieſa di Santa Maria Greca , in oggiS. Sigif

mondo ; come da' Proceſſi appo noi.

L'Arca ſempre tenevafi nella chieſa ,dove

riſiedeva il Clero Maggiore,coſicchè paſſando

egli dall' Jemale di S.Maria all'Eitiva di S. Te

cla, ſi trasferivainſiemel'Arca , e l'Idéa , fim

bolo di quella miſterioſiſſima. La traslazione

ci vien diſcritta dal Beroldi vivente nel Secol

XI. , come io traduco . Nel di diPaſqua

„ dopo mattutino, e cantata l'Ora Seſta, il Sa

cerdote oſſervatore canta la meſſa nell ' Jemale

di S.Maria . Cantato il vangelo , l'Arciveſc.

pontificalmente veſtito co' Preti cardinali ,

col primo de' Lettori, che in piviale porta

letavole d'avojo , nel quale ſcolpiti ſono i

» miſterj della vita di Criſto , e la colurna, con

li quattro maeſtri delle ſcuole , ei cuſtodi

cheportano la croce d'oro , e il teſto de' van

„ geli
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» geli, col Primicero maggiore in pianeta, col

Maeſtro della ſcuola diS. Ambroſio cioè

de Vecchioni inpiviale co' flagelli, e colla

„ sferza, turti queſti precedono l'Arca del Te

ſtamento , la quale portano dodici preti dellº:

Ordinc Centenario , veſtiri di camice , e di

ſtola . In vicinanza di effa il maggiore Pri

micero de' preci ſpande l'inceolo avanti :

dopo di eſſa i Lettori portano due croci .

Giunti all' Eſtiva di S. Tecla preſſo al coro ,

„ qui l'Arciv. , e tutto il Clero a capo chino

„ riverentemente paffano ſotto l'Arca. L'iftel

ſa funzione fi fa , quando nella Dedicazion .

della Chieſa in Ottobre , l'Arca dall' Eſtiva

w di S. Tecla ritorna all' Jemale di S. M.

S. SÉ POLCRO .

Enedetto Rozonefondò queſta chieſa col

titolo della Sma Trinità l'anno nono dell

impero di Corrado ,cioè dell'Era Volgare 1036.

come dal Diploma preſlo noi . Gran numero

de' Milaneſi andò in Soria alla Guerra Santa :

alcuni loro teftamenti ferbiamo noi , fatti occa

fione itineris ad partes ultra marinas : allora .

ebbe principio la celebre cantiléna nelle con

trade della Città , e nelle Ville Ultra cia , invi

tando ad oltrapaſſar i mari , ei monti .

S'impadronirono della Santa Città 1099;

L'anno ſeguente 1100. l'Arciv. Anſelmo di tal

nome
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pome IV . dedicò l'iftefla chieſa in onore

del Santo Sepolcro , come nel Diploma luo

che io ſerbo: Hoc Sepulchrum ad ejus viram

fimilitudinem factum ,in quo Chrifti corpus oba

dormivit. Vi leggo altresì ch'egli conſecrato

l'altare con offerirvi l'Oftia incruenta , intono

a voce ſublimiſſima il TeDeum laudamus, mene

tre i ſuoi Cardinali ſtavano colle mani impalma

te l'uno coll'altro in ſegno di trionfo , tenentes

manus adinvicem in fignum victoriæ .

L'iſteſſo Arciv . Anſelmo , come Principe

della Repub ., ordinò in tale di a perpetuo ſulla

piazza di S. Sepolcro , il mercato coll'immuni

tàd'ogoi gabella. Per fine ſtabilì a' preti ufficiali

di queſta chieſa il gius parrocchiale da Porta

Ticineſe fia a Porta Vercellina eſteſo .

CRITICA contro del PURICELLI

Al Signor Conte

DON PAOLO MONTI:

MAnda il Paricelli in Soría alla Guerra Santa
l'Arciveſcovo Anſelmo IV . l'an . 1098.,

poſcia lo riinanda 1100. La prima ſpedizione

Si riprova dal Pagi, e da noi più fortemente fi

confuta l'ifteffo errore Puricelliano . Anſelmo

IV . fu in Milano finall' Aprile del 1098. , nel

quale contra i Simoniaci ei teline quelgran ..

Concilio ,che ferbiamo noi, a tutti i Collettori

ignoto .



92

ignoto . Nell' Agoſto dell'iſteſſo anno s'ha

preffo noi altro Diploma per la ceſſione, ch'egli

fece , di S. Maria Greca a' Canonici di S. Am

broſio . Che poi fiafi trattenuto in Milano final

Febbrajo del 1099. conſta dalla di lui ſenteaza

nell Ughelli , in pro de' Monaci di S. Simpli.

ciano .Nè egli ſi diparti nell' autunno; peroc .

che vi celebrò il traſporto delle reliquie di

S. Arialdo dalla chieſa di S. Celſo a quella di

S. Dionifo ; come dal Pagi. Similmente il Di

ploma per la dedicazione di S. Sepolcro ne lo

dimoſtra in Milano fin al Luglio del 1100.

Dunque unica fu , e dopo Luglio la di lui par

tenza ver la Soría, doveſi mori glorioſamente .

Ciò ferva di lume achi voglia ben formaa

re la ſtoria Pontificale de' noſtri Veſcovi. UO

altro più importevole fallo s'emendi bellifter

fo Paricelli , che implicò eziandio l'epoca di

Anſelmo V.

Con feſta il Puricelli eſpone quella fen

tenza , che feriſce i Canonici diS. Ambrofio ,

la quale ſotto l'an. 1123. tien in fronte il nome

dell' Arciv. Olrico ; ma al piede non è da Olri

co fottoſcritta , bensì da Anſelmo Quinto ; per

la qual foſcrizione ingannato il Papebrochi,

ed anche il Pagi eſclamano doverſi correggere

la noſtra Pontificale Storia , e ritrarre la morte

di Olrico dall' an . 1126. al 1123. 18. Maggio ,

in cui ſi vede la mano dell' Arciv . Anſelmo V.

Leggali l'opra da noi ftampata in prò de'
ſud
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fadderti Canonici : troverete una carta d'Olrico

{teſſo , ed altra di Calisto Papa II. , le quali con

cfecrazioni amariſſime.condannano quella Sen

tenza , la quale va col finto nome diOlrico , e

fu manipolata da giudici laici . Troverete pur

ivi il Diploma di Corrado ſotto l'an . 1129. , in

cui l'isteſſo Anſelmo V. condanna , e deteita la

medefima fentenza. Ma che ? Scomunicato egli

poi da Onorio II. per avere in opta della Santa

Sede , coronato in Re d'Italia l'iſteſſo Corrado ,

fremendo di collera contra Martino Corbi Pre

poita dell'Ambrofiana, ch'era partigiano del

Papa , e di Lotario, ſottoſcriffe , ed approvò

quella feocenza da lui fteffo poc'anzi condar

nata .

Certo è che il Landolfo coetaneo fegno

ad un tempo la morte d'Olrico , e d'Enrico

Imp., il quale da contemporanei fi fa vivere

dopo quell an. 1123. Dunque con il Pontifi

cale catalogo, ma il Puricelli merita pomice,

raſura ; perchè troppo indebitamente egli è

contrario agl' Imperiali Canonici , e ac offende

i dirici loro .

Torniamo a S Sepolcro, dov'erano, come

Dotò il-Calchi 1.6. iftoriati a pittura, c a plaſtica

i miſterj della Vita, e Paffione di N. S. Di pre

fente ſoltanto ci ſi vede il Sepolcro full' altare

dellaCappella maggiore ; la lavanda de piedi

agliApoftoli, e la preſentazione di Criſto a

Caifa nelle due laterali , che formano croce .

Riſe

.22) .



Rífedevano qui con alcuni monaci fagreftani,

quattro Canonici : tre di eſſi titoli Canonicali

fono benefizj ſemplici. Notò pure il Calchi

la chieſa jemale , dove s'adunano le Matrone

ogoi venerdì a' Santi eſercizi. Il B. Siro mo

naco Vallombroſano , che fu diſcepolo del Sane

to martireArialdo Alciati, il qualenel Secol XI.

ritorò la Vita Canopica , e ristabili il cheri,

cale celibato , ſcrive , che aſſalito Arialdo da'

Nicolaiti perfecutori della Caſtità ecclefiaftica,

ricoveroſli in queſta ſotterranea , dov'era foli

to venir ogni ſera co' ſuoi diſcepoli a caotarvi

la fallenda fub tuum præfidium .

La Congregazione de' ſuoi Obblati fondò

qui S. Carlo , col titolo di S. Ambroſio . Di qui

affumopſi i Reggitori, ei Maeſtri de' Seminarj;

e ſono il Maggiore, e la Canonica in Milano ,
ei quattro ſubalterni in Monza , in Celana, in

Arona , e in Polegio , come pure del Collegio

Elverico , e di Gorla ,d'Aſcona , del Borromei

in Pavia , oltre i Miſſionarj del Collegio di Rò,

ji Bibliotecario dell'Ambroſiana, i Generali due

Priori delle Dottrine Criſtiane , e della Santa

Croce , ed altri .

Il Card . Fedrico Borromei riformò la fab

brica della chieſa in tre ſeni, che poggiano

ſopra colonne di liſcio marmo in ordine Co

rintio . Finalmente 1718, venne rimbellica ..

Sulla porta offervate di grazia l' ineſtimabile

pittura di Bramantino cayata dal muro veo

chio ,
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chio , e ripoſta ſull'iſteſſa porta rinovellata :

l'immagine è di tre proſpetti ( come il Vaffari

la diſcrive ) e rappreſenta l'Addolorata con

l'Evangeliſta Gio. , e la Maddalena , che ſcop

piano in amariſlimo pianto in vedere Gesù

morto , e corcato in grembo alla ſopra tutti

'appaſſionata Madre. Nei fianchi della Porta

ſorgono due Torri antichiſſime, che ora fer

vono alle campane , c all'orologio ; ma furono

poſte ad altro uſo ; perchè inectamente riſtrin

gono l'altre due cappelle , che ſono dedicate

a' ss. Ambroſio , Carlo , e Filippo Neri : le

due ancone dipinſe il Panfilo : le figurea freſco
il Saffi .

Entriamo nel Collegio : quivi l'Oratorio

de' Cherici , dove ſin dal1407 congregavanſi

i Fiſici di S. Corona . Bernardino Luini 1522.

dipinſe la ſpinoſa Coronazione di Gesù , es

all intorno moltiſſime figure di eſſi Fiſici

( opra di gran valore ) e n'ebbe in pagamen

to lire ccato quindici , e foldinove . Evvial

tresì la Congregazione de' Procuratori; altra

della Penitenza ; ed altra dell' Angelo Cuſto

de , cui va unita quella de' correttori della
beſtemmnia .

IL
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IL PRINCIPATO

Degli Arciveſcovi di Milano

A Monfig. GIUSEPPE VISCONTI

Prepoſto della Metropolitana .

Rifetto, che l'Arciv. AnſelmoIV. ad onore
delSanto Sepolcro ordinò fiera con eſen

zione d'ogni gabella . Ciò egli fece , come

Principe del Contado Milaneſe . Tale Sigaoría

in qual tempo , e con qual modo foffe gia per

venuta agli Arciveſcovi, fi dirà nella critica ,

ai Conti d'Angera .

Nel Secol X trovo che l'Arciveſco

vo Walperto s'intitola Sereniſſimo, ne' ſuoi

Diplomi. Fu anche in diverſi tempi Conte

del Seprio , Marcheſe di Marteſana , e Duca

di Burgaria , tre parti integranti il Milaneſe

Contado . Aveva il gius delSangue , del Telo

nio , e della Moneta . L'eſecuzione del primo

fu ingiunta al di lui Vicario , detto il Viſconti.

Sulle pubbliche ſtrade s'aveano i banchi del

Telonario ad efigerne i pedagi, e le regalíe,che

riſcuotevanſi anche dal Broletto vecchio , dove

s'agitavano le cauſe , e dal Verzajo per li co

meſtibili, e dal Brolio , o ſia mercato degli ani

1

mali .

Poſſedeva tra gli altri Feudi , la terra di

Guaſtalla con le rive delPo . Tre miglia intor

no la Città di Milano ,tutto era ſuo . L'entrata

annua
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I

anpua aſcendeva a ottantamila fiorini; e nota

te, che a que' tempi il valore della moneta era

tale , che venticinque fiorini annualmente ba

ſtavano in mercede a cadauno dei dodici Con :

foli, che noi diremmo Sepatori. Queſti ulayano

la toga diſcarlatto con armelino . La dignità

cooſolare paſſava anche a' figlj idonei, e s'eleg .

gevano dai feflanta Paratici, cioè Badíe de' ne.

gozianti , ed artefici, i quali giudicavano elli

ancora le cauſe , ei delitti perſonali de' Con

ſoli ftelli . Però il gius paflivo d'eſſec eletri al

Conſolato fa ſempre de Nobili. Due di loro

nominavanſi Protoconſoli, cioè capi del Conſe

glio: due Teſorieri a ricevere l'entrate ; ed al

tri due Camerali a far le ſpeſe della Comunicà.

Traffero poi i Nobili a ſe eziandio il gius atti.

vo d'eleggere i Conſoli; contro de' quali il Po

polo ioltituì la Credenza di S. Ambroſio com .

poſta di novecento , così detta , perchè crede .

vano d'aver in eſſa ognibuon conſiglio ,ed aju

to . Il Capitano della Credenza ſoleva entered

an Nobile de' più potenti con due Conſoli cre

denziali. Quindi le guerre civili , ſolito male
delle Città graudi.

Il folo Arciveſcovo godeva l'Imperiale

privilegio di coniare la Moneta. La principale

nominavaſi Marca d'oro , e valeva 45. fiorini :

la ſeconda Marca d'argento in valore di 4.

fiorini , e mezzo : la terza grofa Auguſta 击

puro argento , equivalente al fiorino : la quarta

Im .
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Imperiale; dieci foldiImperialiimportavano un

fiorino : la quinta Terzola , cioè due terzi di

rame , ed uno d'argento : Venti ſoldi terzoli

valevano un fiorino .

Chi mi ſa dire, come mai periti ſeno que

tanti feudi, cui l'Arciveſcovo poſſedeva a To

rino , Alba, Albenga , Aſti , Acqui, Borgu,

glio , cioè Aleſſandria , Genova , Vercelli
Tortona , Arona , Clivate , Buzuzate , Cremel.

la , Binaga , Sefto , Buſernago , Aragopago

Monza , colle rive del Ticino , dell' Ada , ſul

lago di Como , ed altri , e poi altri ſegnata

mente nominati nel Diploma di Aleſſandro

III . dat, in Turone all' Arciveſcovo Oberto

colà fuggitoconS. Galdino ; il qual Diploma

ita preſſo noi ? Non ſi puol attribuire , fe non

a cambi,e ricambi, e alla perdita delle ſcrit

ture ,

L ' ANGELO CUSTODE .

A raunanza , che ſi teneva in un oratorio a

S.M.Secrera, s'è quà 1711. ridotta , per

concedere quel ſito a ' PP. Somaſchi, che ne

abbiſognavano . Formata ſi è queſta acanto di

S. Sepolcro , vaghiſſima chieſiuola conla fron

te verſo la piazza , di pari alla Biblioteca Am.

broſiana . La copri di vagheAngeliche figure

il Gilardi con l'architettura de Grandi ,

S. CO
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S.. CORONA .
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L'P. Serafino Seregoi Domenicano 1497. a

Gesù coronato di ſpine ordinò una compa,

gnia , per ſovvenire di medicinali nellelor cafe

ipoveri . Primitivi del conſorzio furono i Si

gaori Franceſco Mantegazza , Roberto Gual

teri da Corteſela , Criſtoforo Ermenulfo

Giambattiſta Refrigeri, Gerolamo Confalone.

şi , Ambroſio Spanzotta, e Martéo Cuſani. La

prima ſtanza fu , come diſli , à S. Sepolcro

doveoratienfi la Congregazione de' cherici

Il nobile Gianfranceſco Rabbia dopo l'abi

tazione . Le pittore , che adornano le fale , s

l'atrio , ſono di Bernardino Luivi, e del figlio

fuo Aurelio , che nella cappella , dove s'adu ,

pano i Deputati , dipinſe la Coronazio'nedo
loroſa , e Ceſare Sefti figurò la Vergine sul

Sei Medici vi ſonoſalariati, e due Ciru

fici con altri fubalterni. Si diſtribuiſce ogni

medicina anche piu rara , e prezioſa con la

fola fede del parroco . Uno de Signori De

putati hatitolo di Provinciale per comandare

a' Medici di accorrere ad ogni biſogno de'ma

lati ; ogni medico tien in cura, una delle ici

Regioni, che ſi chiamano Porte .

• BIBLIOTECA AMBROSIANA

Aereſſe il Card. Arciv . Fedrigo Borromei

1609. A forza didaoajo da tutte le parti del

Mon.

er

06

di

DC

G2
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Mondo anche orientale adupo egli , oltre i libri

ftampati, quindici e più mila manoſcritti d'ogai

lingua, e ſcienza . Sta la fabbrica a canto della

chieſa di S. Sepolcro nel centro di Milano .

Il frontiſpizio è incroftato di marmi', con l'ar.

ma gentilizia del fondatore in bronzo ſofteau

ta da genj, col titolo a grandi caratteri d'oro

BIBLIOTHECA AMBROSIANA Per otto

fcaglioni vi fi aſcende : nel primo andito fta

in due lapidi nere la ſcomunica iffofatto a chi

n'eftragga libro , o anche menoma parte

La primafala di braccia 43. in lunghezza

riceve buona luce da due femicircoli a mezzo

dì , e a ſettentrione . Tutta è coperta di libri

ordini , l'uno ſopra l'altro diſpoſti, falen.

do da piu grandi a' piu piccoli volumi fio ſotto

la volta , dove ſono all'intorno'appeſi ottanta

due ritratti di perſone in ſautità , e dottrina

illuſtri .

Quattr'ore ogni di, eccetto le ferie , fta

aperta queſta prima ſala a chichesía ftudiofo .

Vi preſiede un Obblato col titolo di Biblioteca .

rio , cui aſſiſtono tre uomini per ſomminiſtrar i

libri agli avventori, ſalvo i proibiti, per legge

re i quali ſe ne moſtra al Bibliotecario ffeito

la facoltà opportuna . Quanto a manoſcritti

inediti non è lecito copiare, ſe non ſe poche

parole ,e col permeſſo di chi preſiede,

Nell' altre ſale interiori fi veggono ritratti

di letterati co ' loro abiti , La piu prezioſa (tan

jn 17 .

za
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za è , dove s'anno i manoſcritti d'ogni fciena

za , c d'ogni anche piu ſtrano idioma , chiufi

fotto ramate .

Quindi fi va nell'accademia de pittori of

nata con l' immagini diquei, che vi fiorirono .

Sopra di efla alberga il cuſtode pronto a rice

vere chi annidi vagheggiaree la Biblioteca ,

c le due Gallerie . Nella prima ſtanno i mo

delli delle piu inſigoi ſtatue del Mondo . La

fola in marmo ſcolpita dal Priſtinari coſta al

fondatore dumila ſcudi . Vi ſono i ragguarde

voli diſegni di Rafael d'Urbino, cherappre

fentano la ſcuola d'Ateneda lui dipinta nelV4

ticano .

Queſta della Scoltura s'uniſce alla Galleria

della Pittura,dove s'ammirano quadri delBuo

naruota , del Tiziani , di Leonardo da Vinci,

d'Alberto Duri , d'Andrea Sarti , del Barocci,

c d'altri piu cinomati autori. Le opre , che

yieppiù ſorprendono , affè ſono quelle di Bru

guel Fiammengo ,e mallime i quattro Elementi

Terra, Acqua , Fuoco , ed Aria , per cui ſi è

offerito il prezzo di trentamila ſcudi; ma ap

pena fu permeſſo di farne copia ; nemmai alcun

giunto ad imitarne la fottigliezza del lavorío

così minuto , che l'autore ſteſſo per lo sforzo

degli occhi , divenne cieco .

Quivi pur abbiamo il preziolillimoCodice

del tette lodato VINCI pittore, ed architetto ,

il quale fa dall'Italia condotto in Francia dal Re
Fran

은

01

71

i

10

G 3
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Franceſco primo . Il nobile Don Galeazzo Ar

conati ne ripudio tremila doppie di Spagna

che gli offeriva il Re di Scozia Jacopo Vi., e
ne fece alla Biblioteca dono , come dall'infcri.

zione in marmo . Contiene queſto grandiofif

fimo Codice varj diſegni di attrezzi, e dimac

chine militari, ed altre figure matematichecon

le ſpiegazioni ſcritte dall'iſteſſo LeonardoVinci

al contrario , cioè diducendo la linea dalla de

ftra alla fioiftra .

Tralaſcio le piu minute notizie , cui regi.

ftrò il Boſca DeOrig.Bibl. Ambrof., e dirò be

ne , che il Fondatore Borromei vi ordinò un

Collegio di Dottori oggi ridotto a tre ſoli , che

intervengono pure all' iſteſſaBiblioteca . Ei vo.

leva , che poffedeffero diverſe lingue , e che

profeffallero diverſe facoltà , e ſcienze , affinchè

Tuttº inſieme poteſſero nell' idioma proprio ,

trattare ogni eſtero , ed ogni profeffore d'arti

liberali. Ilmonograma delCollegio fingulifin

gula nella medaglia d'oro ſul petto ai Dottori,

gli avviſa , clre ognuno s'eferciti in una profeſ

fione fola , per l'impoſſibilità morale di riuſcio

eccellente in tutte . Paolo V. attribuì loro molti

privilegi, è quello in fpezialità di Conti Palatini.

Come aggregati all' Imperiale Canonica di S.

Ambrofio , anno l'uſo della cappa corale pavo

nazza, tal quale ſi uſa da' Preoſti delle Colle

glate infigni,

La



103

La ZECCA.

AL

VO

le

b

Ra gli encomj, che Milano ricevette dall

Aufonio , fi ricanta quello della Moncta ,

volgarmente la Zecca . En Mediolani miras

omniae cæ. opulenſque Moneta de cæ . , onde il

cognomealla parrocchia , dove a principio fu

fituata', a S Mattía la Moneta preſſo la Biblio

teca . Quivi pur abitava l'appaltatore della Zeco

ca , Benedetto Rozone , che fondò S. Sepolcro

infondo proprio, e vi ſi oomina egli ſteſſo nellº

iftrumento di fondazione Magiſter Monete .

La fonderia de' metalli s'aveva bensì fuori

dellemura, a S. Bernardo in P. Vigentina; ma

la Moreca , ch'era ſacra appo i gentili , fi tenne

ſempre in ogni Citrà neſiti più forti, e più ri

guardati;perciò nei Greci la voce Gaza in led

lo di erario pubblico , dirivolli dal nome Azane

emanato dalla Lingua Santa , che val a dire For

tezza : Aza fortitudoeft ; come offerva S. Ge

rolamo de Hebraicis nominibus . Quindi a tante

Ville , e Caſtella i nomi locali Azà , Gazate ,

Gazone , Gazuolo , ed altri Gaza ( ora Gagi)

máſfime negli Inſubri Orobj, la di cui origine

Catone ignoro , dal monte Orobio final Verba

no eſteſi; e ſono le primitive genti quà propa

gateſi dall' Armenia, derti Orobain -nell idioma

Santo , che ſignifica pati al monte , corrotto da

Greci col loro termine Orobi , cioè Montani ;

perocchè leprime colonie s'adunarono alla falda

de'

0 .

It

an

1

i.
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de monti, ſopra le acque ftagnanti alla pianu.

ra ; come gli eruditi faono .

Queſto infatti, oltre l'effere quali nel cen

tro della Città vecchia , era fito municiſſimo di

Torri, una delle qualifu diſtrutta nel rifabbri

carſi la caſa Pezzi; le altre ſervono , come diſli,

a S. Sepolcro ; ina furonvi poſte a munimento

della Zecca, e non a ſervizio della chieſa , cui

eſſe Torri ſconciano inettamente ſtringendola

al primo ingreffo .

Galeazzo Maria Sforza Viſconti la tral.

portò quì come dall'iſcrizione ſul muro di

contro á caſa Pezzi GZ. MA. DUX MLI.

QUINTUS . Bramante nel cortile iſtorio il

Divin Preſepio . Furono da Maſſimiliano Sfor

za 1515 delegati in perpetuo a curare l'inte

grità della Moneta , le quattro famiglie Soma

ruga, Moroſini, Bertagni, e Cermenati . Og

gidi le preſiede chi dal Magiſtrato fi delega

col Ragioniere di Camera, ei quattro Aliſtenti

Regi ,con altrettanti Patentati dal Governa

tore dello Stato (regolarmente ſono Orefici,

Mercatanti d'oro , di ſeta , e di lana ) con le

due Guardie , cioè i cuſtodi della moneta co

niata , e l'Appaltatore , o fia maeſtro della

Zecca .

Nella fala fuperiore , dove îi fanno gli ef

perimeati, c'è una tavola creduta del Mora

zoni con l'effigie di M.V., di S. Eligio pro

Lettore degli Orefici, e de' Monetarj, che in

ella
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3
effa dipinturaftan lavorandole Monete. Que.

de in diverſi tempi ottennero nomi diverg .

Le piu minute che,volgarmente chiamanſi

Moneta , ed è compoſta di Quattrini , Siſini,

Soldi, e Parpagliole , aveano altre dinomina

zigni , Biſfola con la biſcia , che è l'arma Viſo

conti, Groſſo , Soldino , Ogino , Seſtino, Quin

tino , e Quattrino : La lira Terzola valevala

metà dell' Imperiale . L'Ambroſiano groffo

d'argento importava due foldi Imperiali , o

quatro Terzoli , & ce.

DI

3

3

S. MAU RILIO .

Opo 4
, del .

te, s'aſconde l'Oratorio di S. Maria Cæpis

( famiglia eftiara ) e di S. Tommaſo de' Muran

tori, che vi tengono adunanza .

Giunti alle Cinque vie ( nome piu antico

dell'OttavoSecolo, come da' Diplomi)tenen

do la fiaiftra , veggiamo la chieſa diS. Maurilio

così nominata nel Diploma diGiordano 1119,

e vi fu eretta da? Sigoori Boli. Queſta colle

vicine famiglie Caravagi , Papis , Pozzi, Vife

conti , ed altre nobilitano la parrocchia di S.

Maurilio , che fu patrizio Milaneſe ,e Veſcovo

in Francia , diverſo dal noſtro Arciveſc. S. Maur

cicillo , il di cui Oratorio aon ſo in quale fito

della Città fiaſi diſtrutto ; ma ne fa menzione il

Morigia1388 . Sirinnovo queſta parrocchiale ned

Se .

12
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Secol XVI. , e allora ſul frontiſpizio ricevette

quefta epigrafe : Divo Maurilio Patritio Mem

diolanenfi SS. Martini, Ambrofii Diſcipulo ,

Epifcopo Andegavenſi.

DISCUSSIONE D' ALCUNI PUNTI

Nell' Ambroſiana Gerarchia più controverſi.

A Monſignor Erba dell'Ordine

Metropolitano .

PUNTO PRIMO .

Voi, Salli , e voi, Puricelli, m'inſegnafte ,

che a S. Maurilio riſedeffe alla cura d'ani.

me l'Ordinario Sola ; e che altri dell'Ordine

Steffo teneffero alla Paffarela , e fuori anche nei

villaggi reſidenza , comea Seveſo , a Cantù :

illic refediffe Heribertum , qui tunc erat Medio

Lanenfis Ecclefiæ Ordinarius.

Come mai i Leviti potevano riſiedere a

cura d'anime , quandochè piuno dell' Ordine

levitico era facerdote ? Epoi , doveil deco

so dell' Archimatrice ; abbandonarla , per ac

cudire alle filiali cappelle ? Dir volette per av

ventura , che quando non era difdetto poffeder

inheme piu benefizj di reſidenza , reggeffero

col mezzo de' Vicarj , qualche parrocchia ana

che fuora nella Dioceſi ?

Per altro il venerabile ImbertoBib, P :P.

T.25.
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T :25. 1. 2. c. 59. richiede ne" cattedralilid.

golare probità , e dottrina ; perchè foleváno

affumerſi alle Prepoſicure, a' Decanati, e alle

Parrocchie .

PUNTO SECONDO .

LA impercettibile coſa è , che Voi , dopo

aver ammelli nelle cappelle gli Ordinarj,

non volete ſoffrirne alcuno nell' Ambroſiana ,

come in propria Sede padronale perpetua ,

A ben intenderne la controverfia è uopo

mandar innanzi qualche notizia dell' Ambre

fiana Gerarchia .

1. Consta da' Diplomi , che ne' Santaarj ,

ove foffe meftiere di pid facerdoti, ſpedivafi

uu Diacono col titolo di Cuſtode ; perchè i

Preti intefi al miniſtero de' Sacramenti, lafcia

vano a' Diaconi tutto il governo delle tempo

rali faccende: 'In ciò Voi, o Noftro, abbondate

in cortesía con dire,che troppo egli è manifeſto,

chenelle Bafiliche piu infigniriſedevano iDia .

"coni Cuſtodi,ſenzachè tal erudizioneſi ſcavi dai

cento Diplomi, che il Sormani d'impromette .

Cosi venire adaccordarci,che nell'Ambroſiana,

(quando non vogliate negare,ch'ella foffe Baſili

ca infigne )rifedeffe il DiaconoCuſtode . Grazie

infinite Scorriam innanzi .

2. Tali Diaconie fuori di Città nella Dio .

cefi , erano figlie delle riſpettivechieſeMatrici

Ple
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Plebane ; perchè ogni Capo di Pieve teneva i

Clero ſeco coordinato in Gerarchía di Preti ,

e di Leviti .

3. Col tempo ogni Diaconia nelle Pievi

addivenne Arcipretura , come a Schiavno , a

Clivio , al Sacro Monte, ad Arona, a Monza

a Caſtiglione, a Cugiono & cæ ., alcune delle

quali già ſon eftinte.

4. Niuna di loro aveva Pieve ſeparata ;

ma tutte erano incluſe nell'iſteſſa Pieve .Mon

za neppur oggi ha Pieve ; ina Corte ſi chiama

il diſtretto fuo .

5. Nell'iſteſſo Plebanato furon anche piu

Arcipreture, ma ſempre un Prepoſto ſolo : pe

rocchè queſto fia capo ; e quelle membra ; c

niun corpo ammette piu capi : eccettoMagen

ta , e Sarono , due Prepoſiture a miei di erette ,

che non s'accordano al ſiſtema antico .

PUNTO TERZO .

LADiaconía diS. Ambroſioeramembrogius
padronato dell'Ordine Maggiore . Per in

telligenzapreſuppongo alcunenotizie .

1. Fin a principio del Quarto Secolo ,

come il Saffi dimoſtra , innanzi la pace di Co

ftantino , non eravi in Città alcuna chicfa; per .

che le chieſe nacquero da' ſepolcri de' Martiri ;

e dentro le mura non era lecito ſeppellire man

co i gentili : mortuum ne in Urbe ſepellito
Deve
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meve urito ; 'e ciò per non rifrignere laCittà

colla religion de' ſepolcri, ch'erano facri an

che preſſo i pagani .

2. Dunque per confeſſione del Salli , lo

fpazio di trecento e piu aoni il Clero , e le

chieſe ſtettero ſempre ne' ſobborghi.

3. Tütri gliStorici aſſegnano le tre chieſe

coefiftenti nel lobborgo di Porta Vercellina

di Porzio , di Fauſta , e di Filippo : il Puricelli

mon . Amb. p . 3. inſegna che la Porziana nel Se

colo Quarto goderle la prerogativa di Catte

drale .

4. Indi S. Ambroſio trasferi la reſidenza ,

e la cattedra alla Baſilica del ſuo nome , piu vis

cina alla Città , come proverò al ſuo luogo .

5. Dopo l'invaſione de' Barbari, li poſe

al coperto la Cattedra dentro le mura : furono

poi coſtretti gli Arciveſcovi a ricovrarſi fin nel

Genovefato , dove ſi tennero quaficento anni

e il Cleromaggiore partendoli dall'Ambrofia.

nå , vi laſciò un Diacono del ſuo Ordine con

dodici Decumani alla cultodia , e al culto di

S. Ambroſio .

6. Infatti quel Reverendiffimus Fortis, ché

Yan. 800. cedette a' Modaci la Caſa , il Duomo

di S. Ambroſio , dove s'ereſſe il Monaftero ,

fta foſcritto frai Diaconi della Cattedrale ; Co

me ſi ha nel Diploma dal Puricelli , eſpoſto .

7. Il primo Diacono , ch' ebbe titolo di

Prepotto , e fu Landolfo da Bagio nipote di

Aleſ.

*
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Aleſſandro II , nel Secol XI. ha il medeſimo ti.

tolo diReverendiſſimo al pari del Diacono Forn

tis , ed è pure ſegnato nelle pergamene Cleri

Eus Majoris Ordinis ,

8.Oſſerva il Boſca Orig.Bibl. Amb., che

tuttora effo Prepoſto in certe funzioni va a fe

dere ne' medefimi ftalli degliOrdinarj, e vi ſie

de con effo loro , e co' Decumani ſuoi, ne caput

abfit a membris : il che fu dal Boſca ben confi

derato, come un ſegnale della primitiva colle

gialità tra loro . ,

Sciolgonfi le obbiezioni .

Voi,Salli , vi opponete agli Ordinary, lor

impugnando l'originale poffeffo , e il gius

padronato in quella Baſilica . La ragion voſtra

qual è ? L'anteceſſore del ReverendiffimoFortis
fu il venerabile Aunemondo , amendue Diaconi

dell'Ambroſiana, come dalle carte nel Puricelli ,

Tale diſparità dititoli importa diverſità di gra

do . Dunque , ſe quel primo fu dell'Ordine

Maggiore, l'altro debb'effere di un ordine di

verſo ; ſicchè negli Ordinarj non ſuſſiſta quella,

che il Sormani ſuppone , perpetua Diaconia .

Riſpondo con S.Agoſtino , e col Du - Freſ

ne: Venerabilitas eſt propria Epiſcoporums.

Dunque , ſe iltitolo del VenerabileAunemon,

do non equivale al Reverendiſſimo Fortis, do

vete aſſegnar voi nella chieſa Milaneſeun Or

dine



dine faperiore anche al Cattedrale ſupremo; il

che ripugna ne' termini ,

Ricordatevi di quel documento , che ci

recaſte voi medeſimo a pag. 103 :, ove gli Ordi,

narj s'inticolano tutti Venerabili : Pateat , quod

convocato Capitulo , in quo erant VENERA,

BILES Ordinarii Mediolanenfis Ecclefiæ , Pa

ganinus de Bizozolo & cæ .

Voi inftate non ſenza rimbroccio : Quah

foggia di tenzenare è queſta del Sormani ? vo

lere full eſempio del Diacono Fortisftabilirea
la norma di tutt' i secoli ?

No con buona grazia , non ſi fonda la re.

gola in un eſempio ; ma coll'eſempio ſi confor

ta la regola, e ſi convalida il fondamiento , che

qui ſoggiungo. Ogni Şantuario inſigne teneva

un Diacono al governo de' ſuoi Preti Ufficieri;

come l'Archidiacono ajure preſedeva a tutto

il Clero . M'inſegnate pure voiſteſſo, che ogni

Bafilica piu inſigne fole Diaconia ftabile , dove

teneje perpetua reſidenza il Diacono.

Ora lappiate , che qualunque Diaconia gee

neralmente era parte relativa a qualcheOrdine,

o ſia corpo Gerarchico . In Milano inſtitui S.

Ambroſio duc Ordini ſoli , il Cardioalç , e ilDe.

cumano. Queſto ſecondofu composto di cento,

Preti , ſenza verun Diacono , Bensì il primo

tutti comprendeva , e comprende i gradi dall'

Oftiario fin al Veſcovo . Dunque l'Ambroſiana

Diaconia per necellcà s' ha da ciferire al primo

pripcipal Ordine Che

0.17
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Che poi non li trovi Diaconia in aſtratto

la quale non foſſe relativa a qualche corpo ge

rarchico, il Du-Cange lo prova con l'induzione

univerſale di tutte le Città , ove i Titoli , e le

Diaconíe tutt'inſieme formavano il Senato del

la chieſa , cioè l' Ordine Cardinalizio . Ne do

io la riprova , e la conferma .

Litigava il Capitolo Cattedrale contra

quello di Vareſe a chi s'appartenelle il gius di

eleggere l'Arciprete del Sacro Monte , ch'era

dianzi Cuſtode Diacono . Ecco la ſentenza dell

Arciv. Robaldo 1144. Cum prætaxata Ecclefia

S. Mariæ de Monteſit intra fines Plebis Vari

fienfis ; ideo decernimus, ac jure perpetuo defini

mus , ut nemo in pofterum , niſi de Ordine Varie

foenſi , ejufdem Archipresbyterali potiatur bo

S. Galdino una volta fola derogò a quella

fentenza ; e fu quando l'Arciprete Landolfo

diede il Santuario , e la Rocca aiConſoli del Se .

prio alleati col Barbaroſſa . E perchè l' iſtello

Arciprete , e il Clero di Vareſe erano oriundi

ex Nobilibus Caftri Seprii , i quali defolata

poc' anzi aveano la Città ; perciò S. Galdino

che voleva conſolar in parte le giuſte collere

de'Milaneſi , c provvedere alla ſicurezza loro,

ſaviamente ordinò all' Arcipretura del Monte

Petrum de Buſolo , Diaconum de batere noftro,

clericum nobilem , honeſtuun, etaliteratum & cæ .

Nel reto confermò il Diploma di Robaldo

ore .

che
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theeffendo quell' Arcipretura, altre volte Dia

conía dentro i confini del Plebanato di Vareſe ,

foſſe feudo, e perpetuo giufpadronato dell'or

dine di S. Vitrore, nè poteffe mai alcrunde affu

merfene l'Arciprete , fuor dell' iſteffa Plebana

Gerarchia .

Quindi ognuno vede, che la ſentenza di Ro

baldo , e la Confermazione di S. Galdino faría

mal fondata ; fe trovar li poteſſe o in Città, oin

Dioceſi, qualche Diaconia non avvincolata alla

maggiore, o alla riſpettiva minore Gerarchía ,

Ciocchè niuno fa capire , voi , o Noſtro

fate a San Maurilio rifiedere un Ordinario , un

' altro alla Paſſarella , ed altri a Seveſo , a Cantù

eletti ad arbitrio altrui. E toffrir nol volete nell'

Ambrofiaga , comein ſede propria coſtituitoa

mantener il culto al Santo Padre , e il radicale

poffeffo in nome del Collegio ?1

1

S. M AR T A.

Veſto è de' più qualificati monaſteri di

delle regole Agoſtiniane. Ebbe principio 1345.

dalla nobile Simona Caſali : v'introduſſe la nor

ma di S. Agoſtino la piiſlima Dama Margarita

Lambertenghi . Di qui uſcirono le inſtitutrici

dell' Annunziata in Pavía , e in Tortona, e di

S. Marco in Como , e d'altro Monaſtero anche

in Rimini

Ad
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Ad allargarne la fabbrica 1479. , s'ottenne

l'oratorio di S. Quirico , tradotti i diſciplini a .

S. Maria Falcorina, indi a S. Lorenzo in Città .

La pia , e celebre Suor Confalonieri laſciò me

moria , che del velo ,con cui ſi courono la teſta,

ne diede M.V. il modello , ed è veramente ſem

plice modeftiffimo . Il P. Iſolani Domenicano

nella Vita di Suor Veronica dice , che nel darle

qui ſepoltura, i cadaveri dell'altreSuore di riti

Tarono : Atta SS. 13. Janu.

Quattro grandioſe colonne diftinguono i

tre altari nella chieſa affai ainpla . Sulmaggiore

il Nuvoloni effigiò S. Marta , nei lati ii Proca

cini la Rifurrezione di Lazaro : il Cavalier del

Cajro la Maddalena : il Perugini la B. Veroni.

ca. Nella deſtra cappella quel S.Michele è di

Marco Ugoloni ;nell'oppolta la ConcezionIm
macolata e dell'iſteſſo Procacini; i quadri late

rali ſono del Montalti , e dello Storer Tedeſco .

Sulla porta il Luiñi colori alcuni Angioletti, ed

anche il Redentore nella picchia preſſo la porta

del Monaſtero , e il Crocififfo nel coro delle

monache ,

Nell'atrio fta ilmonumento di Gaſtone la

Foix figlio del Viſconte d'Aragona , e di una

ſorella di Luigi XII. Re di Francia,dalui crea
to Governator di Milano . Cadde nell aſſedio

di Ravenna contra gliSpagnuoli, e fu ſeppelli

tonel Duomo di Milano ; d'onde fi trasferì quà

ia ſontuoſillimo mauſoléo di marmi, e di figure

1
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all' ultima finezza lavorare dal Bufti: parte ne

ha fra le coſe piu ammirevoli, il palazzo Arco

nati ; parte la Gallería Ambroſiada ; dove s'am

mirano trofei, e militari attrezzid'ogni genere,

con tale ſottigliezza, come ſe manipolati foſſe

ro di molle cera , e non in marmo duriſſimo,in

ciſi. Nell'ampliarne il chioſtro , levoſſi il de

poſito , e il coperchio con la figura del General

Gaſtone fu ripoſto qui.

S , M. MADDALENA al Cerchio

A Signor Conte

DON NICOLO' VISCONTI,

to divide il monaſtero della Maddalena da

il nome folo .

La forma era quafi ovata: e ſerviva a ' giuo

chi militari di lotte , gioſtre , tornei, corſe di

cavalli , e di carri , per addeſtrare la gioventò

alla milizia . Sopra palchi venivano condotti

gľ Iddj tutelaridel Cerchio , proponendoviſi

premj a' lottatori . Ne' feggi tenevano il primo

grado iSoldati benemeriti, inghirlaadati,d'al

Toro, diedere, pioppe, e d'altre inſegne delle

azioni loro vittorioſe. Occupavano anche iSe

natori, ei Cavalieri diſtinto luogo . Tali fette

l'Italia impacò dalla Grecia , e le celebró , tol

H 2
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tane l'idolatria , fin a' tempi di S. Ambroſio ,
che tuttavia le condanna .

PUNTO CRITICO ..

QUI
Ji fuin Re d'Italia coronato il figlio della

Regina Teodolinda , Adeolardo , comeat

tefta Paolo Diacono . In Monza coronavanſi

ſol quando non foſſe libero l'acceſſo in Milano ;

come dalle Croniche citate nell' Itinerario

d'Enrico VII. a Clemente V. inſert. Scrip. Ital.

Contro del Merola contende il Latuada ,

che S. Galdino non abbia diſtrutto il Cerchio ,

e che queſto già foffe demolito prima di lai :

dice , che l'Ordine Umiliato cominciò ſotto

Corrado , avanti l'época di S.Galdino , e con

ciò intende provare non efler egli ſtato il di

ſtruttore del Cerchio , ſe già in tale ſito abita

vano le Umiliate della Maddalena .

S'avviſi meglio deſſo Correttore Merolia

no, cheilTerzo principal Ordine degli Umiliati

coll' abito bianco , quale ſi uſa da queſte Vergi

ni, nacque affai dopo, e fu inſtituito da S.Gioan .

ni Oldrado ; come dalla breveStoria da noi mer

fa al pubblico

Oltre ciò ſi ricordi d'aver egli detto , che

nel Secol XII. duraya il Teatro inſiemne colla

chieſa di S. Vittore , come ne fa larga fede il

Diploma di Giordano : Presbyter S.Vi&toris ad

Theatrum ; e ſotto l'iſtellillimo anno 1119, il

Cal
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Calchi racconta , che fedendo i Milanefr nel

Teatro , ricevettero l'ambaſciata de'Monacidi

Poncida .Dunque , dico io , poteva ben anche

fulliftere il Cerchio con la chieſa . La ragion è

chiariſſima; perchè la prepoſizione ad ſignifica

luogo proſſimo al Teatro , e al Cerchio . In ſom

ma egli corregga la correzion fua ; perchè fer

durò il Teatro colla chieſa di S. Victor adTheme

trum , potè anche durare il Cerchio con la

chieſa della Maddalena ad Circum , il quale sial

poſcia levato da S. Galdino , come notò il Me

rola a gloria del Santo, di cui il Noſtro diyota

mente ne ſcriffe la Vita .

Sotto il 1392. , 6 1410. trovo menzonate

le Signore Moſche al Cerchio dell ordine di S.

Domenico. Che i loro inizj provengano dalla

nobile caſa Moſca, lo traſmetto al Latuada ; ma

che i notai negl'inſtrumenti, vedendole in abia

to bianco , le abbiano in fallo credute dell'org

dine di S. Domenico , e non di S. Gioanni rifor

matore degli Umiliati, i quali dianzi ufavago

il biggio ,non poſſo dargli fede . Dal velo nero,

che uſano le Domenicane, noi ben diſtinguia

mo le Umiliate da capo a piedi coperte dibian.

co , ſin pel velo . Se dunque paffarono dall'inſti

tuto di S. Domenico a quello di S. Gioanni Ol

drato , ciò avvenne affai dopo Corrado , onde

vieppiu ſi rintuzza la falſità da lui imputaca al,

Ripamonti, e al Merola .

Il titolo di Signore ha il rincontronelle

Umie

COL
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Umiliate di S. Caterina in Brera nuncupate le

Signore di Blaſfono , non perchè foſſero queſti

titoli in uſo tra di loro ; ma bensì venivano at

tribuiti alla nobiltà della Religione nata da que

Cavalieri, che diederſi in ottaggio all'Imperado

ré . Tuttora mantengono effe ne' trattamenti

una particolare civiltà propria del loro gentil
inſtituto .

Dell' ampia chieſa con bell'atrio ornata

ne poſe S. Carlo la prima pietra . Dei tre altari

ilmaggiore nell' ancona ci dà a vagheggiare la

Maddalena con vaghe tinte animata dal Cava

lier Moloffi : il Pamfilo operò ne' lati . Nelle ..

due minori cappelle Aurelio Luini dipinſe il

Crocifiſſo : Tommaſo Formenti i genitori di

M. V. Gioachimo , ed Anna .

A queste Vergini Umiliate, e in ſpezialità

dedico alla R. M. Antonia Iſabella Borri la no

tizia , che ſegue.

Il Conte Aleſſandro Archipti nipote dell'

Arciv. noftro Filippo , e padre di tre Veſcovi,

diSaluzzo , di Novara , è di Como , fece una

buona Diſſertazionecol titolo de perpetua Vir

ginitate S. M.Magdalene :l'originale s'ha nell'

Eccellentiſs. Caſa , e la copia nell'archivio del

la Metropolitana .Launojo riaſſunſe poi l'iſtella

apología . Dilticgue egli duedonne: l'una pec

catrice in civitate peccatrix ;la quale unle i pie .

di di Gesù ; ma di queſta gli Evangelitti ne af

condono il proprio nome, L'altra , che in tem

ро



119

1

0

1

1

go diverfo , eindiverfo luogo, verso l'anguen

to ſul capo del Salvadore , li nomina efpreffa-.

mente Maria Maddalena ſorella di Lazero ; que

ita fu ſempre Vergine caftiffima. Ecco il teſto

di Origeae Homil. 1 in Captic. Canticor. Oba

ferva diligenter , quæ de duabusmulieribusfem

per caput effüderit Salvatoris". Siquidem pecca

trixfuper pedes ; ew ea ,quc dicitur non fuiſſe

peccátrix ,fuper caput ejusfudiſemonftratur

Tale fu il fenſo della primitiva chieſa ; avve

gnachè fraſi dapoi confufa la Santa colla peca

catrice in una perfona fóla ,cioè la rea peniten

te anonima con Santa Maria Maddalena Vergi

ne innocente . S. Ambroſio I. de Virg. c. 3 .

Conſiderate, quia Virgines preApoftolis ,refur

rectionem Chrifti videre meruerunt .

S. MARIA al Cerchio .

Parrocchia .

Uefta è delle dieci cappelle Decumane ;

ciò baſti in argomento dell'antichità ſua,

la qual anche dai finimenti dell' iſteffa chieſa ,

piu volte riparata , comprendefi . Sopra l'altare

c'è un antichiſſima pitturaſul muro piena di

miſterj? In un cerchio ſublimea guiſa diftella

irradiato , ſta la Vergine colDivin Figlio . Ac

tonite la rimirano alcune perfone , ed altre ge

nufleffe l'adorano . Chiså dire ciocchè ſignifi .

chi quella Donna dicandido velo ricoperta ? .?
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copo Greco .

La Sibilla Tiburtina fu da'Romani,quał

Dea nel Campidoglio adorata in luminoſa sfera .

Nacque di Priamide, e di Ecuba : viſſe dugento

anni vergine : paſſeggiò con grande fama di

verfiſſime regioni. Cento Romani l'iſteſſa notte

videro in ſogno alcuni cerchi nell' aere lumi.

noſi; perloche fu ella con pompa di ſacre cere

monie, accolta in Roma, e ſpiegò nel quarto di

que' Circoli portentofi l' INCARNAZIONE

del VERBO , ciocchè riferiſce GioanniOpſo .

Ed ecco la dichiarazione della miſterioſa

dipintura . Sono i Romani, che ſtupefatti aſcol

tano la Sibilla , e mirano attoniti la MADRE

VERGINE circoncinta di raggi, comeun Sole .

Queſta pittura , che è traạotica , ſtaſotto la nuo

va ancona del Montalti, che l'iſteſſa Vergine

rappreſenta , ma in altra guiſa .

Il parroco vi ſi elegge dal MonaſteroMag

giore; come pur eleggevaſi quello diS. Quici.

co , e l'altro di S. Valeria , foppreſſi amendue.

Diploma Eugen. IV . 1448. Perciò eſſendoſi tro .

vata qui una lapide ſepolcralecon l'effigie di una

Donda in abito ſimile a quellodelle Monache,

fu riputata qualche Religioſa di effo monaſtero,

che c'aveffe qualche oſpizio . Ma, pulito chefu

il faffo , apparvero queiti caratteriDomna70

hanning deGambaris uxor Ambrofii , quæ obiit

MCCCLXXII. Quanto è fallace il giudizio, che

fi fa degli abiti vecchi ?

A



Al Signor Conte

ra

to
DON ALBERICO BELGIOJOSI

PUNTO PRIMO ,

Tradizione che al Cerchio foffe

la Cattedrale .

PRemetto alcune coſe indubitabili. 1. 11 Cer,

chio era dentro, e preffo al baſtione . 2. Era

vi al Cerchio la Porta diS. Ambrosio , detra cosi

per l'andito di comunicazione coll' Ambrofiana

Bafilica. 3. Efla Porta , o fia Puſterla , dopo la

riedificazion di Milano , fu traſpoſta ſul ponte

del Naviglio ,perandare a S. Vittore. 4. Quell

andito fu poſčia ne' chiostri della Maddalena

rinchiuſo ,

Ciò poſto , v'è tradizione ricevuta dal com

kro Arciv. Carlo da Forlì, e dal Card. Fedrigo

Borromei , che quando la dura neceflità Atrioſe

gli Arciveſcovia ritirarſidentro le mura , eleg :

geffero queſto ſito piu comodo , e piu vicino

alle antiche Stazioni fante , Sotto l'an 1401,

tengo un Diploma di eſſo Carlo , d'onde volga

rizzo così : Abbiamo per tradizione inteſo , che

La Chieſa diSanta Maria al Circolo nuncupata ,

foffe la Cattedraledi Milano ; il perchè fogliono

tuttora i fedeli nei primi tre giorni di Maggio

viſitarla , per conſeguire le indulgenze dagli ap.

tichi Sommi Pontefici; e poichè l' ifteffa Chiefa ha

bifon



biſogno di gran riparazione o ce . L'accennato

Diploma fi ha pure nelle Viſite del Card. Fedc.

Borromei , il quale ſegna l'iſteffa Tradizione ,

ed avvifa , che ab antico gli Arciveſcovi cele

braſſero quivi la folennità dell' locarnazione ,

e che neltriduo delle Litáne tutto il Clero vi

faceffe la Stazione. Atteſta il Beroldi che a' ſuoi

dì , cioè nelSecolXI. l'Arciv. cantava in queſta

Chieſa la folenne Meffa pel di dell' Invenzione

di S. Croce , e che quindi cominciava la pro

celfione diſcritta dalBeroldi ſteflo.is

Soggiungodue notizie correlative al pro

pofito. La primaè ,che nella diacente contra

da Medici, avantichè fabbricaffesyi i Lacuada ,

fu un'edifizio tale , che ſi credeva l'oſpizio del

le ſuddetre Monache . Ma tal opinione ſvani

dopo la ſcoperta di quella Giovannina Gambze

ri .L'oſpiziopiu probabilmente fa degli Arci

veſcovi , e delClero , giuſta il canone del Car

tagineſe Concilio : Epiſcopus non longè ab Ec

clefia hofpitium habeat L'altra notizia ci vies

ne dalP.Grazioli, che il Cerchio giaceffe nel

grembo della Città , la quale certo nei Romani

Secoli vieppiu ſtendevafi a mezzo di. Onde

concludo , che S. Maria al Cerchio foffe più

comoda a Cittadini , viciniſſima al Santuario

della Patria , e al Santo Padre .

PUN
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PUNTO SECONDO .

Rifeflione Critica ſulla Baſilica nuova ,

di cui parla S. Ambrofio .

UNa quiſtione chiama l'altra . Narra il Santo

a Marcellina , che gli Ariani chiedevano e

la Porziana, cioè S. Vittore , e l'intramurana,

nova , quee major eft . Queſta fenza dubbio fu

eretta nel Secot IV. circa l'età di S. Ambroſio

dopo la converſione di Coſtantino ; perchè pri

ma univerſalmente era difdetto l'aprir chieſa

entro le mura: fin a quì s'accordameco il Saſli .

La controverſia con luibatte ſul punto , fe fuo

ri , o dentro a' baſtioni S. Ambroſio ceneffe

l' ordinaria lua Sede .

Chimi ſa dire il perchè non tentaſſero que

gli Eretici di ottenere l'Ambroſiana già erecca

ante motám à Juſtina perfecutionem Maurini

in Vita S. Amb. ? Dirò jo ilperchè. Non ven .

ne lor faţto di ottenere la Porziana , vecchia

minore , nè la nuova , intramurana , maggiore :

tanta era la coſtanza d'Ambroſio in confervare

l'eredità de Padri . Penſatel voi , ſe ardir ſi vo

levano di sforzarlo ad abbandonare la propria

Baſilica , ubi offerre confuevit . Neppure la Fau

ftiniana eſli chiedettero , nè la Filippina (oggi

S. Franceſco ) ben ſapendo , che l'Arciveſcovo

a niun conto,ſofferta avrebbe la comunicazione

con cflo loro sì vicina , com'era l'Ambroſiana

allo

1
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alle due Bafiliche di Filippo , e di Faufta

Che dubitare , dice il Saſli , che l'Iotramu .

rana foſſe la vera Cattedrale , dacchè il Santo la

intitolò Baſilica maggiore , quæ major eft ? No ;

riſpondo io co' Maurini. Paragono ilSanto l'In

tramurana colla Porziana, laVecchia colla Nuo .

va , la Maggiore colla Minore , e diſſe ch'egli

in quella perſecuzione fi tenne tutto il giorno

alla difeſa della Porziana , vecchia , minore : in

Baſilica vetere totum exegi diem : e dopo : in Bam

filica minore pfalmos diximus. Dunque, giuſta

la regola de comparativi, ſe l'uga fu Cattedrale ,

maggiore, debbeanche l'altra effere Cattedrale

minore . Ma ilSaſſi p. 22. ha già pronunziato :

Ablegari adfabulas & cæ. doverſi cacciar alle

favole ogni reſidenza de' noftri Veſcovi fuor

delle mura ; e così egli apertamente contrad

dice al detto fuo , che prima di Coſtantino ,

gli Arciveſcovi riſedeflero tutti fuora ne' ſob

borghi. Se l'una dunque non fu minore in .

ſenſo di Cattedrale ; nemmen l'altra fu mag

giore ; mabensì tale maggioranza ha da inten

derli co' Maurini in fenlo comparativo ; peroc

chè foffe piu moderna , piu ampla , piu capace

della ſuddetta Porziana vecchia , minore ; quia

erat axplior fuperiore.

PUN



* 125

PUNTO TERZO .

Difficoltà ſciolta colteſto di S. Ambrofio .

Finalmente ognidubbio del Dottor Salli ri

ſolve nell'iſteſſa lettera , e pel ſermone ad

Auſenzo, il Santo Dottore, al di cuigiudizio fi

farà gloria il Noſtro d'accomodare il ſuo .

Eidice p. 22.,che la Cattedrale è laſpoſa

del Veſcovo . Mail Santo non tenne la Baſilica

Nuova in conto di ſua ſpoſa : Ella dunque non

fu la ſua Cattedrale . Provo la minore del fillon

giſmo

Poichè gli Ariani invaſero ad un tempo la

Vecchia , e la Nuova Baſilica ; ítette Ambrofio

in difeſa della prima ſei dì, cioè dalla Domenica

delle Palme fin alla feſta feria . Per quanto in

Itaſſero i cittadini, per muovere l'Arcivefcovo a

correre in difeſa della Nuova Baſilica dentro le

mura ; volle tuttavia perfiftere nell' Eſtramura

na . Mandò egli bensi alcuni de' ſuoi Preti; ma

non volle andarvi in perſona: Mihi intimatur

plenam populi eſſe Bafilicam novam obcæ . Popum

lus inſtabat, ut ad illam pergeremus Bafilicam

du cæ. In illa quoque Bafilica fertur , quod po

pulus præfentiam flagitabatmei efecæ. In ſom

ma conclude, ciocchè io diceva, direxiffe Pref

- byteros ; me tamen ire noluiffe .

E che ? forſe la paura lo tenne dall' accor

Tervi perſonalmente i Udite con qual animosei
parla
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parla in quel ſermone, e dițel poi, fe quello fof

ſe un petto da foffrir paure. = Mi volete pci

gione ; mi volete morto ? ciò fia il ſommo de

voti miei : Vultis in vincula rapere ? vultis in

mortem ? voluptati eft mihi . Non implorerò i

cittadini a preſidiarmi, a farmicorona:non ab

braccerò gli altari , per ottener in dono la vita ;

ma in difeſa degli altari , piu volentieri darò é

ſangue , e vita : Non ego vallabor circumfufione.

populorum , non altaria tenebo ,vitam obfecrans;

Sed pro altaribus gratiùs immolabor .

E poichè Caligonio mareſciallo di Corte ,

gli diffe fulminando: Vive Caligonio , e ſon io

qui pieno di vita; e a te , Ambroſio , baſta l'ani

mo di ſprezzar l'Imperadore ? Ti faccio vè falo

tare la teſta : Me vivo , contemnis Valentinia .

nun ? Caput tibi tollo ; riſpoſe il Santo con pari

intrepidezza : Dio permetta, ciocchè tu minac

cir. La farai tu da eunuco : io da Veſcovo :

Deus permittat , quod minaris . Tu facies, quod

eft fpadonis ; ego, quod Epifcopi. Non paventa

ne arme , nè Goti , chinon avendo alla carne

Verun attacco , nonteme la morte: Non metuit

: arma, non Gothos ,qui mortem non timet , qui

nulla carnis voluptate detinetur .

Che parole con queſte , mio Padre dolciſi

mo ? Non ſitrattaqui colla bontà di Teodoſio :

trattaſi con Aufenzo fcelleratiſſimo, con Valen

tiniano , e con fua madre Giuſtina piu Ariana ,

i d'Ario ſteſſo . Ma fe niente vi fa paura ; perchè

1

1

non
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3

COSI :

-1

condiſcendere ;bervoſtro

non accorrere , non volar ſubito alla Chieſa

fi

Nuova , fe è la voſtra diletta ſpoſa ? Quelta a

parere del Salli,è anche lapiucomoda,lapiu

capace; e perciò l'impegno deglieretici fia piu

forzoſo per ottenerla ; licchè fia piu, neceffaria

la preſenza dell'Arciveſcovoa difenderla.Cer

D
toè , che il Noſtro con queſta opinion ſua della

Cattedrale Nuova , non ſela intende bene con ·

S. Ambroſio , alquale vien egli ad obbiettare

PadreSanto , voi a que” cortigiani, che

allegano la podeſtà Cefarea,dicendo Imperato

rem fuojureutieò quòd in poteftate ejus eflent

omnia , avete ben riſpoſto , cheſe vi chiedefle

ro in

de povecilevoſtre coſe:Si à me peterent, quod

mean eget, pon refragaturum ; quanquamom

nia, quæ mea funt,effent pauperum .Malecoſe

divine, comelechiefe, non eſſere all' Imperiale

podeſta foggette : verùm ea, quæ funt divina,

Imperatoriæ poteftatinon efle ſubječta . Nonlice

a te , Valentiniano , l'offendere la caſadi un pri

B!

CS

vato ; e fia.lecito levare a Dio la propria caſa ?

ol Privatans domum nullo potes jure texrerareizi

Domuns Dei exiſtimas auferendam ? Imperator

intra, nonſu
pra ecclefiam eft . Noli te extollere,

fi vis diutiùs imperare . Eſto Dei fubditus.

i Tutre brone ragioniſon queite in ſoſtegno

della cauſa Ecclefiaftica : mal'ordine da voi te

Ruta

DA

le

M

CEH
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nuto nella difeſa ,parmi affai irregolare . Comc ?

Voi perſiftete di e notte a guardare , a cuftodire

la Porziana'; e a quella, quæ major eft, ſpedir al.

cuni de'voſtricherici? So, che ſaranno anch'elli

molto ben valorofi tutti ; non però di uno ſpiri

to eguale al voſtro . Oltreché non s'ha mai la

propria ſpoſa d'affidar alla cura altrui ,

Ma no ( al Salfi rifponde S. Ambroſio ) la

mia Spoſa è l'Ambrofiana , quam proprio ædifi

cavi Studio ,Gregor. Turun, : in queſta io ſoglio

‘ riſiedere,ed offerire; e perciò in questa mi ſono

anche eletta la mia requie : dignum eft enim , ut

ibi requiefcat Sacerdos , ubi offerre confucvit .

Queſta prediletta mia non ofano pare glieretici

di chiedermi . Per altro la Chieſa Nuova fia pur

affai ampla , e piu capace all'uſo moderno : ia

perfifto in queſta piu antica ; e baſti l'avere

mandati colà alcuni de' miei Preti , come diffi :

direxiſſe presbyteros ; metamen ire noluiſſe .

Ñè ciò s'aſcriva a diſordine . Queſta di

Porzio fu la primitiva Stazione Santa , dove

tanti de' miei anteceffori, cui era difdetto l'en

trare in Città , offerirono l'Oſtia incruenta ;

ed io riputerò gran mia ſorte beata , di poter

vi giacere vittima , e ſacerdote .

S. BERNARDINO ,

Flop

Florina Crivelli fondò in Cantalupo ,diecimi

glia fuor di P. Ticineſe, no monasterocox
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Fire

elli

20

' aſſegno di tre mila pertiche di buon terreno ,

· c con obbligo alle monache di ricevere gratis

le zitelle diſcendenti dalla ſua famiglia ; il che

avvenne circa l'an . 1290. , come dalle Cronache

Francelcane dal Morigia lib . 3 .

Furono Umiliate, poi Agoſtiniane, rite
nendo l'abito bianco ; finalmente Franceſcane

col biggio , e ſcalze : tuttora uſano zoccoli ,

godono i privilegi delle Clariffe . Dell'antica

lor eſemplarità o'è teſtimonio Pio II . 1461. ,

che de delegò alcune a riformar il Monaſtero

Maggiore nonnullas fanctimoniales Cantalupi

Ordinis S Auguftini , integrafamæ , vitæque

laudabilis eu cæ. Dall iſteffe Vergini uſcirono

te reformatricidiquattro Agoſtiniani monafte

ri, cioè1428. di S.Agoſtino in P.Nuova; 1440.

di Gioſafatto in Pavia ; 1454. di S.Agneſein

P. Vercellina ; 1470. d'un altro Convento in

Caſale . La Ducheſſa Maria moglie di Filippo

1428. per divozion all itteſſe Religioſe, le doto

dialcuni poderi , come dall'archivio .

Non fa capire il Noſtro , come l'an . 1428.

fienli di quiafſuore le reformatrici delle ſuddet

te Agoſtiniane , e che fin dal 1418. profeſſalſero

la norma di S. Chiara ( come atteſta il Bonavit)

ad inftanza di S. Bernardino . Ma faccia rifeffo

a due coſe : la prima, che le piu anziane dovean

eflere bep piu pratiche della regola d'Agoſtino

poc anzi dimella , che non di S.Chiara novella

mente affunta . L'altra è , che la riforma non

I ten

.
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tendeva all' oſſervanza delleAgoſtinianeconfti.

tuzioni, ma alla caſtità , povertà , ed ubbidien.

- za , in ſomma alla rettitudine della vita monafti.

ca : il perchè le medefime furon elette eziandio

a riformar il Monaſtero Maggiore , tuttochè

foffe Benedettino .

Nominaronfi dunque leMonache di Canta

lupo fin dopo l'an. 1450. , nel quale fu canoniz

zato S. Bernardino , di cuine aſſunſero il titolo ,

e ne conſervano il pulpito , la fiaſca , e il man

tello . L'antichiſſima fabbrica ebbe buon riſtoro

da Suor Maria Galimberti 1645. Si rimbelli an

che la chieſa 1727. Nel primario dei tre altari

operò nelle figure lo ſcultore Buzzi di Viggiù :

il Vajano Firentino dipiofe Gesù flagellato .
I'ancona di S.Antonio è dello Storer Tedeſco .

Luogo Pio MELZI.

D ?
I rimpetto a S. Bernardino fail PioLuogo,

che ha il nome del nobile fondatoreGiam

battiſta Melzi , il quale 1627. lo ereſſe . Vien

governato da alcuni Cavalieri, per diſtribuire

viveri , veſti , e doti . Nel giorno di S. Ambro .

fio ad Nemus ſei poverelli fi veštivano , e co’De

putati venivano in S. Bernardino ad aſſiſtere a '

divini ufficj.

Evvi in appreſſo il domicilio antico de'

Conti Panigarola ornato con pitture di Braman

tea tempra; la caſa del Sig. ConteAntonio Sore

mani
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mani conſervator degli Ordini, e noſtro beni

gniſſimo protettore. Fa vaga moſtra di ſe il pa.

lazzo dell' Arciv. Gaſpare Visconti fucceffore

di S. Carlo : ſulle fineſtre fuperiori ſtanno in

pietra viva i buiti di quattordici Viſcoati Si

goori di Milano .

>

S. PIETRO in Caminadella .

1

1

Al Noſtro s'intitola S. Mona Arciveſcovo

( titolo a que' tempi inaudito ) e cita auto

si , che queſta ſia una delle cento quindici par

rocchie da lui erette . Ei però nega , che abbia

potuto 8. Mona alzar tante chiele in faccia agl'

idolatri : nol credo pur io ; ma la ragion fuas

non conclude . Penſa ei forle , che tutte foſſero

chieſe le parrocchie , e nonTerminazioni piut

toſto femilocali ? Non fa , che il novero di que

Ite comprende eziandio le Pievi ? Può forſe

ignorare, che non oftante la forza degl'Idola

tri , Roma, ed ogni Citrà avefſe i Titoli ſuoi

parrocchiali, e le Diaconie Cardinalizie ? Leg

ga nel Macri , nel Do-Freſne , e nell' Azorio

al Quarto Comandamento del Decalogo . Con

tutta la fremente idolatría ſtettero pur falde

in Milano tutte e tre le Bafiliche di Porzio , di

Fauſta , e di Filippo . Oltrechè non erano in

faccia, ma ben aſcoſe a Pagani le chieſe , e le

dinota il cognome fteffo di Caminadella , che

ival a dire ftanza , e cammino da fuoco : cosi in

I 2 un



un Diploma preſſo noi del Secol XI. in laubia

fuæ Caminatæ , Domnus Azo Marchio, o Comes

• Civitatis Mediel. de cæ .

Il Noſtro va immaginando , che foſſe una

boſcaglia ; perchè il Landolfo l. 2. C. 3. T.IV.

Rer.Ital. narra che Frontone ſimoniaco giffe

co ' ſuoi cacciatori alla Caminata in P. Tora .

Conſideri , che vi potéa col boſco eſſere la

ſtanza villereſca , dove n'andaffe Frontone a

caccia .

La chieſa , in un largo ſeno , fu riſtorata a

đì noftri . Le pitture di S. Pietro in carcere,

c di Gesù , che porta la croce , ſono del Moli

na , e del Migáli. E ' qui offervabile il palazzo

del Sig. Conte Don Filippo Viſconti .

Il Battiſterio di S. AGOSTINO .

A filica , entriamo nel piu forte delle arrin

ghe . A canto di eſſa, ver mezzodì, ſta il Bac

tifterio di S. Agoſtino .

Qui preſſo nacque l'Ordine de' Cherici

Regolari di S. Paolo, come dall'inſcrizione;

e quì pure col ſacramentale bagno riņacque

S. Agoſtino , il quale vi fu da S. Ambroſio ne'

veri dogmiinftrutto , equi ricevette ne' giar

dioi l'avviſo celeſte col libro di S. Paolo , e

colle parole Tolle , Lege ; il qual miracolo fi

vede iftoriato in pittura ne' giardini ſteſſi . I

Mo.
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D

1

Monaci ne fono i padroni, dacchè nel 800. Ota

tennero ilDuomo , cioè la caſa di S. Ambroſio ,

e vi fabbricarono il Monaſtero .

Da'Proceſſi del 1190. confta , che quà vem

niffe l'Arciveſcovo due volte l'anno , e vi foffe

accolto dall' Abbate , e da’ Monaci , come io

brevemente volgarizzo .Chiriceve l'Arciveſcom

vo , é gli Ordinarj con incenfo , e con acqua bem

nedetta alle Reggiedi S. Agoſtino nei difeſtivi

di ello , e di S. Lufforio ? Riſpondono i teſtimon

nj : l'Abbate , ei Monaci, e non il Prepoſto , nd

i Canonici. Interrogati: Chi riceve, comeſopra ,

alle Reggie di S.Ambrofio ? Riſpondonogliftelja

teſtimonj: Il Prepoſto , ci Canonici , e non [ Ab

bate, nè i Monaci . E così tutti i Prepoſti,egli

Abbati nelle riſpettive Toro chiefe , ricevono

l'Arciveſcovo , e gli Ordinarj. Dunque cosi

gli Avvocati concludevano 1200:) tanto egli è

padrone l'Abbate co' faoi Monaci nelBattiſte .

rio di S.Agostino;quanto il Prepoſto co' ſuoi

Canonici nella BaGlica di S. Ambroſio .

Dipinti ſull'altare ſono a tempera Agoſti

no, Alepio , Deodato , che ricevono dal Santo

Padre la Sacramentale lavanda .

L'Abbate Rainoldi elegantemente l'ha ri

parato , e il Boſca ne laſciò memoria nel Mare

tirol. 4. Mag . , nel qual giorno vi fi celebra la

converſione di S. Agoſtino .

I 3
Tra



134

Tradizione antica di queſto Battiſterio

Al Clariſs. P. Abbate

DON AMBROSIO D'AVVIGNONE .

NElla StoriaAmbrofiana ilSalli decanta ques

fto bel monumento per una favola. Con

tro del Salli ecco la ragion noſtra conſiſtente in

queſto fillogiſmo . Ogni Città un Battiſterio

ſolo aveva ,e queſto li teneva quafi contiguo

alla Sede delVeſcovo ; come largamente il Salli

cap. 2. ci moſtra con la dotcrinadi Giuſeppe

Viſconti . L'Arciveſcovo S Ambroſio riſedeva

qui preſſo l'Ambroſiana ,ubi offerre confuevit

com ' egli iteſſo a Marcellina: Dunque ilBatti

ferio della Città diMilano era preſto l'Ambro

hana ; e non eſſendovene alcun altro , ſenza

dubbio quivi Agoſtino ricevette il batteſimo.

La ragione poi fi conforta colla Tradizioa

pe . Docet Puricellus , Boſca loc. cit . ex invete

rata Traditione , ficut memoriæ proditum eft ,

Auguſtinum , ejuſque ſociosbaptizatum fuiffe in

Ecclefia S. Auguſtini AD FONTEM , Eccler

fie Ambroſianæ proxima. Udiamo il Puricelli,

ſteffo : Communis , do à ſuperioribus deducta

temporibus opinio viget, Auguſtinune cum Alis

pio, ac Deodato illic baptizatum fuiſſe, quadra

ginta circiter paffus à Baſilica Ambroſiana

num . 70. Ciò egli ripete a num. 110. , lo torna

ad inculcare an . 1200, : Ad Ecclefiam S. Au

gufti
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guftini , ubiipfum traditio vig'étbaptizatum

fuiſſe; e finalmente egli ſteſſo aggiugne ilteſti

monio di molti , e ben gravi autori, e l'Urna

di marmo , o ſia l'Avello batteſimale, che fi con

ſerva : Baſilicam Ambrofian e proximam ,prop

terplurium fcriptorum teftimonia , PopuliMea

diolanenfis ANTIQUISSIMAM Traditionen ,

itemque labrum marmoreum , in quo fama eft

baptizatum fuiſſe Auguſtinum ; quid ni dicamus

hanc fuiffe ædem S. Johannis ad Fontem à Date
tio memoratam ?

31. PRIMA RISPOSTA . DI

I

CHe dite ? che riſpondere voi, Salli,ful puu
to di queſta Tradizione ? Vi recito le vom

ftre parole a pag. 29. Vulgarem hanc opinion

nem Sormanus ipſe ebibit, Sel' anno dunque bem

vuta fra le ciance del volgo , queſta opinione

non il Sormani folo, ma tutti , fuorchè voi , li

buoni Storici della Patria , il Villa , il Morigia ,

il Bafcape con queglialtri citati , e feguiti dal

Boſca , e dal Puricelli .

C'infingano i due Cardinali Baronio , e

Bona , queſta fondamentale Mallima: Non effe

Traditione antiqua recedendum , niſi ratio evin .

cat oppofitum .

Ora noi aſpettiamo da voi la ragione, che

ci fmuova da queſta Tradizion antichiſſima ,

Voi toſto delapreſeorate in quella piſtola del

I 4 Santo
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Santo a Marcellina : Symboluus in Baptifteriis

tradebam Bafilicæ : illic nunciatum eft , quod ad

Porti inam velaſuſpenderent : ego tamen manſi

in munere ; miffam facere cæpi .Stava il Santo

nel Battiſterio della BaGlica , allorchè fu avvi.

fato , che gli Ariani ſorpreſa avevano la Baſilica

di Porzio , cioè S. Vittore . Dunque era dentro

le mura il Battiſterio , e non era a canto dell'

Ambrofiana ; altrimenti veduta avrebbe il San

toquella ſorpreſa , ſenza che la ſtaffetta coro

reffe a dargliene l'avviſo .

Riſpondo : tra il Battiſterio di S. Agoſti.

no , e la Porziana c'è un buon terzo di miglio ;

e il Santo ſtava chiuſo colla mente tutta inteſa

all'uffizio ſuo di fpiegar il Gimbolo a catecume.

ni, e non badava egii a' rumori delle contrade .

Stupiſca ben poi della franchezza voftra , che

abbiate così ſcritto a pag 29. Ambrofio narra

a Marcellina , che quandoudi l'aſſedio della Ban

filica di Porzio , celebrava la meſa nell' Intro

murana.Dove mai ſi legge cola tale in S. Am.

broſio ? Ei dice : miffam facere cæpi; e voi fran

co gli aggiugnete inIntramurana . Ora ſi vede

chi abbia letto S. Ambroſio con gli occhi nebo

bioſ , e pieni di ſonno , come voi fentecziate di .

poi a pag. 73 :

I Maurini nella gloſa al teſto miſſam facere

cæpi, intendono anche la miſſione , ch'ei fece

nel licenziar i catecumeni. Ma quand' anche

vogliafi intendere il ſacrifizio della meffa ;pote

cele
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celebrarla nell' Ambrofiána già eretrà ante mom

tam perfecutionem , Marin, in Vita S. Amb. , o

nella Fauftiniana; o nella Filippina ivi proſſima,

oppur anche nel Battiſterio iteflo , ſenza ricora

rere all Intramurana , la qual eraſi tolta di mira

dagli ſteſſi eretici; come infatto , egli poi udì ,

che forpreſa aveſſero anche quella .

Vi pare ſtrano , che nel Battiſterio fi facef

ſe il divin facrifizio ? Notò il Du- Freſne tre ale

tari nella Coſtanziana da. Anaſtaſio conſecrati.

Notò anche nel Rito Ambrofiano il Cafela reli

quias repertas fub altaribaptiſterii, cui ripofe

Frà Antonio Vefcovo di Mitilene dentro l'al

tare di S. Gio nel Duomo DUOVO , preſenti in

teſtimoniotre Ordinarj , Paganino Bizozeri

PietroCotta , e Maffiolo Brivi: Notò eziandio

il Beroldi la ceremonia di quando il Cimiliašca

unbuon bicchiere divinoporgeva al Suddiãco

no , che andava ad incenſare gli altari del.Bat

citterio confecrati colle fante reliquie, c idonci

al divin facrifizio .

RISPOSTA SECONDA . "

voi m'opponete l'autorità del Viſconti cap.6.,
dov'egli tratta de' Riti batteſimaligie ned

citace il di luiteſto : Olim Baptifteria folùm is

Civitatibus condita erant . Se dunque ſoltanto

nelle Città s'avevano i Battiſterj; affè non potem

va fuffiftere il Fonte di Agodi fuori del.
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le muea :Per ciò concludeſte franco : Propte

rea exfufflari meritò debet vulgaris hæc opinio .

Miparve a tale foffio di veder all' aria il .

Fonte di Agoſtino , e la gloria de'Monaci,che

lo poſſeggono. Mi feci con gli occhiben terfi

a rileggere il teſto di Giuleppe Viſconti,e con

iftuporegrandiſſimo conobbi la fmozzatuta da

voi fattagli. Scrive così il Viſconti: Olim Bae

ptiſteria folùm in Civitatibus , VEL PROPE

IPSAS condita erant : Vuol dire , che slaveva

no i Battiſterj ſoltanto nelle Città , o preffo di

quelle . L'intenzione del Viſconti ſi manifeſta

in tutto quell'articolo, e tendea provare, che

iMiniftri del batteſimo ordinariamente foffero

i Veſcovi, e che il Sacro Fonte fi repeffe nelle

fole Città Veſcovili ,poco importaadó ,che

foffe ö déntra , o pochi paffi fuor dellemara ;

maffime che le Cattedrali quaſitutte a que'cem

pi erano appartate , ed eftramuraness

Ja prova di ciò ilViſconti adduce l'auto

cità del Nazianzeno , che prega , ed eſorta a

non laſciar il Sacramento del Batteſimo per in

creſcimentodelleſtrade lunghiſſime: allega al

tresi , che quei di Nicopoli recavano a battez

zar i putti fin a Geruſalemme , dove riſedeva il

Veſcovo . Onde il Viſconti n'inferiſce , che

allora non foffevi alcun Sacramentale bagno , ſe

aon dove riſedeffero i Veſcovi in Civitatibus,

vel propè ipſas, ovechè il Vefcovo reneſſe la re.

fidenza a dentro , o preſſo la Città ; come qui

il
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a fonte diS. Agoſtino . Ma voi ne occultafte
la parte piu foitanziale del teſto Viſcontino

per alterarne tutto il buon ſeoſo dell'autore .

Non voglio , come dovrei , caricare la peona

contra il voſtro ajutante Latuada , di cui vi

preyaleite pel cercare , e leggere i teſti ; ſcore

riamo innanzi .

P !
TERZA RISPOSTA .

CHepiu ? Voi m'opponete l'iftefro Puricelli :
Puricellus nomenSormano invifum , vulgan

rem hanc opinionem oppugnat. Già ognun vede,
ſe il Puricelli fia nome al Sormani odiofo in

queſta cauſa . Non vuở tuttavia brigarmi d'in

quiſire nell' opre ſue, per coglierlo in contrad :

dizione . Puol eſſere ch' abbia tra ſe ragios

Dato così il Puricelli ... Ho detto , e l'ho con

fermato in piu luoghi, che queſto ſia il Bar

tifterio di S. Agoſtino: Dunque non lungi

effer doveva la Caccedrale di S. Ambroſio ;

Dunque mi ſono contraddetto io , allorchè
dilli , che l'Ambroſiana tum vivente Ambros

» fio , tum deinceps, foffe tengta ab uno ex Cle

ricis, cui nomen Cuſtodis indiderant , il quale

„ per darle culto , l'abbia infine riaúnziata a?

Monaci vib .

Patente è la pugna , che tra loro ftetili fan

no i noſtri Avverſarj. Per conciliarli , non c'è

mezzo di quelto in poi. Creda il Pucicelli a

S ,

F1
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rezzato Agoſtino in effo Fonte di S. Gio . , il

S. Ambroſio , che l'Ambroſiana foffe non la

ſtanza del Cuſtode romito, ma la Veſcovil ſede ,

dove il Santo offerre conſuevit . Creda il Saffi

all' antichiſſima Tradizione decantata dal Puri

celli, che in Milano foffequeſto il Fonteunico

della miſtica rigenerazione :Unus Fons , unus

Spiritus , una Fides . Ennod .

QUARTA RISPOSTA .

IL Salli fi fortifica fu certa poſtilla da on

Anonimo fatta nel margine al Landolfo B.

Auguſtinus fuit baptizatus in Ecclefia S. Jom

hannis ad fontes : cosi il Landolfo , citando

Pautorità di S. Dazio; e l'Anonimo glofa ,que

Ecclefia erat inter Ecclefiam majorem , do San

ste Thecle .

- Coteſto Poſtillatore fi appaleſa molto po

fteriore all'epoca de' noftri Duchi . Il Battiſte

rio di S. Gio, fu diſtratto nel fabbricarvi la ſcu

dería Ducale , come dall' inſcrizione nel Cam

panile di S. Gotardo . La chieſa di S : Tecla fu

demolita circa Petà di S. Carlo preffo la piazza

de'Mercanti. Dunque 'a verificarſi la poſtilla

dell' Anonimo , forzè, che ſulla piazza del

Duomo ſi portila Ducale ſcudería , e il Campa

nile di S. Gotardo .

?? 51 Il piu notabile annacroniſmo è voler bat

quale s'edificò cento e pių anni dopo il di lui:

ba
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batteſimo . Lo poſe l'Arciveſcovo S. Lorenzo ,

e vicompoſe l'epigramma della dedica , S. En

nodio Veſcovo di Pavia nel secol VI. Norate ,

che ficcome folevano catechizzarſi i maſchi ap

partati dalle femmine ; così oltre il Fonte di S.

Gio. per li maſchi, vifu quellodi S. Stefano per

le fanciulle , al quale il medeſimo epigrammiſta

fece la dedica , qual ſi legge nell' opre ſue .
Queſto ſecondo fu , dove ora è il monaſtero

di S. Radegonda. Amendue li poſero , dap

poichè per l'invaſione de' Barbari fu traſporta

ia in Città la Cattedra; la quale fors'anche

dopo la traslazione , fi teone qualche tempo a

-S.M. al Cerchio , finchè andò la Città rialzan

doſi verſo ai monti .

Grado di sì fatta diſputa me ne ſapranno

i Ciſterzieli noftri , e chichè ami di tener falde

le Tradizioni fante della Patria , le quali ſono

della Sacra Storia il primo cardine , reggenteſi

in quell'aſſioma Non efle recedendumà traditio

ne Patrum , nifi ratio evincat oppofitum : per

chè fe a dubbj , che ſenza numero , e ſenza fine

inſorgono, doveſſe cedere la pubblica fede,e

fama a noi traſmefla dagli antenati; affè tutto

il facro ,nonchè il civile Mondo n'andı ía a ſubil

fo . E già vedefte , che le ragioni , cui m'ha

fin' ora il Saſſi oppofte , non ſono manco pro

babili , nonchè tali , che vagliano ad eſpugna

re l'antico poffeffo di queſta Tradizione .

90
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S. MICHELE ful Dorſo .

A S. Agoſtino giunti ſiamo fra pochi palls

al monaſtero di S. Michele dell'Ordine

Cilterziefe . La chieſuola ſta di rimpetto all

Imperiale Baſilica : ha duc altari ; a fronte rap

preſenta la Vergine cinta dagli angioli : nel lato
finiftro l'iſteſſa Vergine addolorata, e da queſto

lato corriſpondono le crari del monaſtero. Fu .

Togvi 1578 unite le Vergini del Corpus Domi.

ni , ch'erano in P, Comafina parrocchia di S.

Simpliciano . Dalla carta d'unione fatta da Gre.

gorio XIII . ſcaturiſce la notizia , che queſto

monaſtero foffe regolato da Ciſterziefi di Mori

mondo ſei miglia fuor di P. Tiçin ., e che fino

d'allora contaffe 40. Monache con l'Abbadeſſa

D. Barbara Tanzi , e coll' ifteffo cognome di

S.Michele fupra dorfum , che ſignifica luogo

proininente; benchè fiafi rappianato pel dif,

porvi la foffa navigabile ,

La vuole il Puricelli Naz.p. 238. dedicata

da S. Ambroſio a S. Michele , e a tutti gli An

gioli , e ne accenna la Tradizione ; onde noi

veniamo in cognizione , che poi nell'edificarſi

la Cattedrale nuova di S. M. , per aſſomigliarla

viemeglio alla Cattedrale vecchia , poſti vab .

- biano nei quattro lati i quattro Arcangeli Mi

chele , Gabriele , Rafaele , ed Uriele , cioè l'An ,

gelo del fuoco , corne dalla carta ſcenografica
cliftente nell'archivio delle Viſite ,

No.

1

1
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Notizie della CoronaReale d'Italia ,

e Ducale di Milano

Al Sig. Conte VALERIO CERATI .oli

dit

ITO

al

7

Du

Id

G

A
$

SCrive il Fiama Chr. maj. c . 145,, che Teo

deberto Re de' Langobardi instituì la coro

nazione dei Re d'Italia in Ecclefia S. Michaelis

juxta Bafilicam S. Ambrofii ; e che nell'iſteſſa

chieſa fu ſeppellito . Vero è , che pure in Mog

za nella chieſa di S. Michele ricevettero alcuni

Re d'Italia la corona ; d'onde venivano intro

dotti nella Baſilica di S. Giovanni .

Ne' Secoli Germanici erano in uſo tre Co.

rone . L'iſteſſo perſonaggio in Acquiſgrana ço

ronavaſi Re di Germania con la Corona d'ar

gento : indi veniva a ricevere in Milano la Co

rona Ferrea , come Re d'Italia . Pofcia n'anda

va a prendere l'Auguftale Corona d'oro , come

Imperadore de' Criſtiani , in Roma , Quindi

ne'Diplomi, le tre epoche dell'iſteſſa perſona.

L'Arciv. di Milano ebbe facoltà nou di conſem

crare ſoltanto , ma anche di eleggere i Re

d'Italia .

Taluno ama di ſapere , qual foſſe il Regno

di Germania , il di cui Dominante coronavali

in Acquiſgrana . Tale notizia ci viene dall' Abu

bate Tritemio , graviſſimo autore , nativo della

Mocella , ſuddito all' Elettore di Trevici . Ei

dice , che quello , il quale ora fi nomina Re

de' Romani , realmente ſia Re di Germania .

An .
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Anno 841. cæpta Regni Francorum divifio ; ex

uno Regno , duo fecit, alterum Celticæ , alterum

Germania . Ecco le parti , di cui il RegnoGer

manico vien compotto : Alemania , five Svevia

tota cum Urbibus, Conſtantià , Bafilea, Birien

fibus, Helvetiis , Loſanná, Sedunióus, Burgun

dia , Lotharingia , Metis , Leodium , Camera

cum , Atrabatum , Flandria , Hollandia , Salen

dia , Brabantia , Traje&tum , Colonia , Treveris

cum Moſellanis , Mogontia , Wormatia , Spira

cum Cynonotis , atque Weſtariis , Argentina

cum Alfatiis funt Civitates Regrei Germanici :

fin a qui ilTritemio .

Nel Diploma di Carlo Craſſo ſotto l'an.881.

leggo: Ecclefiam anam , quæ nominatur S. Mi

chael non longè à Palatio noftro , el terram jux

ta ipfam Ecclefiam ad ædificandum hoſpitale, il

quale ſta quì vicino .

Due Palazzi ſegnò quivi il P. Grazioli ,

l'uno ſi chiama da Galvagno Fiama , permaxi

mum , e fu coſtrutto , o rifatto da Teodofio ,

dove abitavano gl' Imperadori per non entrare

in Città , ( che tal era de' Milaneſi l'antico pri

vilegio ) quando s'accoitavano a ricevere la

Corona Italica .

Avanzo di que' Palazzi è la Colonna , che

qui vedete , oggimai logora , e sdrufcita , ſu

cui tante coſe riccontanti. Dopo i Conſoli , il

governo di Milano pecvenne aj Podeſtà . Nello

Statuto vecchio fi ha: Columpna , quæ à Pre
tore
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Bore Mediolani adiri debet eo die , quo prætue

ram adit dg.cæ, confiderandofi queſta colonna ,

come un ſimbolo di fortezza , e di rectitudine

nel miniſtero della giuſtizia ;Puric .Naz.c.133.

Quivi anche i Cefari con pompa di ceremonie,

preitavano il giuramento & cæ .

Veone ſu queita piazza coronato il primo

Duca di Milano Gio. Galeazzo Viſconti1395.

§ Settembre . T. XI’I. Scrip. Ital.A tal fun

zione intervennero il MacchefediMonferato ,

il Conte d'Urbino , i Signori Fratelli diCarra

ra , Ugone di Saluzzo , il Vefcovo Meldeſe , it

Seneſcalco di Dugo , i Regj Ambaſciatori ,ed

altri di Sicilia , Venezia , Firenze , Bologna ,

Piſa , Siena , Fercara', Perugia , Luca , e Saa

vona .

Venne il Duca del Caſtel diGiove fu que

fta piazza con grandi finfonie , dove ſul palco

l'attendeva Benefio Camſinich luogotenente Cem

fareo , effendo ſchierati all'intorno 5oo. cavalli

comandati da Paolo Savelli Principe Romano ,

e da Ugoloto Biancardi , Benifio accolſe il fuo

turo Duca alla ſiniſtra: alzolfrla bandiera Impem

riale alla destra da un Boeino , o nell'altrocanto

la Vifconti da Ottone Mandelli . Letto il pribi

vilegio di Vinceslao , che coſtituiva eflo Gioi!

Galeazzo Duca di Virtù , primo Duca di Mila -I

no ; l'Imperiale Luogotenente gli pofe il manto

Ducale fodrato diVajo ; poi lo intronizzò , e )

gli addattò ſul capo la Corona gemmata in valoal

K
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se di dugentomila Fiorini. Con muſicali ſtru

menti, ed indi d'allegrezza diederſi al Signor

Dio le grazię: Pietro Filarghi,che poi fu now

ftro Arciveſ., ed anche Papa col nome d'Alel

ſandro V, recitò il panegirico .

Queſto luogo infomma fu ſempre deſtina

to agli auſpizj piu folenni. Qui creavanſi i Ca

valieri dell' ordine proprio de' noftri Duchi' .

Qui eſli celebravano i loro ſpoſalizj . Qua ve

nivano gli Arcivescovi a prendere il Pallio ;

quel Pallio nelle Ștorie famoſo , il quale con

privilegio ſingolariſlimo , doveva quà ſpedirfi

da Roma .

All Imperiale Capitolo

Di S. AMBROS
IO .

lamo al Gran Santuario , dove giace il Santo

Padre co ' Santi Martiri Gervaſo, e Protaſo

da lui ſteſſo eletti alla difeſa della Patria : Tales

ambio Defenſores . A iniei di giunto ſu queſta

foglia uo Veſcovo di Francia , fi gettò di re

peate a terra proſeſo a venerarne , e baciarne

il pavimento ,

qual è tutto laſtricato di marmi

ſconneſſi , e infranci, ma per l'ifteffa antichità

piu venerabili . a :

Che queſta foffe l'ara di Bacco , va talupo

dalle bestie conghietturan
do , e dalle uve , che

le s'intrecciano ne'finimenti . Ma ben le yede

ognu
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ognuno : ſono coſe di rozzo intaglio , lonta.

nillime dal buon guſto , e dall'età Romana ;

quali pure io vidi nella Falcorina già distrutta,

e nella Vincenziana , e in qualche angolo della

Monzeſe Baſilica '. C'aſſicura Gregorio Tulo

neſe , che S. Ambroſio la edifico propio ftudio's

ed Ambroſio steſſo a Marcellina ſcrive, che già

nominavaſi col nome del fondatore; Bafilicam ,

quam vocant Ambrofianam .

La dedicò a SS. Griſabte , e Daria , come

da' Proceſſi del Secol XII . Ne rifece la dedica

piu ſolenne a SS. Gervalo , e Protaſo . All'isteſſo

modo conſecrò in P. Romana la Baſilica degli

Apoſtoli ; e tornò a dedicarla a S. Nazar o :

Chi fa , ſe foſſero cooſecrazioni vere delle

iſteffo altare a miglior forma ridotto , o cojne

crediamo noi, traslazioni , e nuovi depoſiti di

ſante Reliquie ?

Ma fe fondò egli anche quella in P.R.O.

mana , ſapreſte voi die il perchè queſta , e no on

Cele quella ottenuto s'abbia il nomedel fondator ?

Ecco la ragione nell'iftelfa leçtera di S. Ambros

fio eſpreſliffima : Queita era la prediletta fua -

fpofa , preſſo cui foleva riſiedere , ed offerire ;

perlochè deftinò ve! ne
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mihi ; dignum eft enim , ut ibi requiefoat facer: -

Ly dos , ubi offerre conſuevit .

Se aveſſe regolarmente offerito altrove.11

nondoveva eleggere nell'Ambroſiana, nèavec.n.
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viil depoſito , contra la ſua volontà ,e contra

la fua dottrina emanata ne' Concilj, che laddo

ve riceve i facramenti , debba aver ognuno la

ſepoltura ,

Queſta era dunque la Sede Ordinaria dell

Arciveſcovo . Ne do a compendio i contral

ſegoi piu manifeſti .

1. Quivi la Caſa , il Duomo di S. Ambroſio

preſſo la chieſa ; conforme al canone cit.: Epic

Scopuspropè ecclefiam hofpitium habeat . Il Duo

mo nominavaſi Cella : Onnis Domus Epifcopi

Cella vocabatur tum Græcis , tum Latinis .

Hiſt. Concil. loc. cit. La qual Cella col nome

fteffo pervenne a' Monaci , che' vi ereffero il

Monaſtero : Puricel. an . 800.

2. Quivi unito alla Caſa d'Ambrofio erano

រi giardini, ne' quali Agoſtino converſando col

ſu o Maeſtro , ſi convertì ; come dall' antica

Tradizione: Latuada T.4. pag. 335 .

3. Quivi l'Imperial Palazzo; nemmai fi ſcor

di quella del Safli incredibiliſſima opinione,che

a S.Giorgio foſſe il Palazzo, di cui parla S. Am

b roſio ,dicendo : Quotidiè Domoexibam ; regiam

p alatii pertranfibam eundo , dc redeundo , vel

viſitandi gratia , vel ad Martyres. Chi voglia

r pai fingere , che il Santo ogni di uſcendo di

afa a viſitar Martiri , o ad altre viſite dell'

I iffizio ſuo , ſempre n'andafle a bella porta là a

1 toccar fegão a quel ſito , dov'è il Sangiorgia

: no Palazzo ? Creda il Sali , chela Caſa d'Amu

bro
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brofio era qui all' Ambrofiana Bafilica , é al

Palazzo si vicipa , che non potefle fchivárne

l'incontro ogni volta , che di caſa egli ufciffe

per gli affari ſuoiecclefiaftici.

4. Qujyi , come diffi, l’Altare , ubi offerre

confuevit .Quivi il.Polyandrion Cay , col Cimi,

tero de' Martiri .

s . Quivi il Sepolcro conforme al di lui ina

ſegnamento , che debba giacere il Sacerdote ,

dove fu folito offerire ,

6. Quivi il Battiſterio coerente alla chieſa ,

dove riſiedeva il Veſcovo .

7. Quivi il Santo , allorchè riſpinſe Teo

doſio dal Tempio, celebrava la Natività di N.S.

ſolita celebrarſi dal Veſcovo nell' ordinaria

ſua Sede .

8. Quiyi anche faceya i domenicali uffizj

quando fu rapito in Francia a far l'eſequie

a S. Martino , come dicò ſul fine di queſta

Giornata .

01

0

]

Si moſtra il culto antico e ishin

Dell'Ambroſiano Altare, e del Sepolcro .

Si confuta il siſtema degli Avverſarj .

Voi,o Salli, a pag. 70, confondere la Cella,

cioè la caſa di S. Ambroſio con la BaGlica ,

dicendo , che anticameáte la chieſa vocabatur:

Cella , la quale fu poi ceduta,a Mopaciw. Vi

K 3
ri.



riprende lu queſtafuppofizione l'iſteſſo Puric

celli voftro , e vi eforta a legger bene quella

carta di ceſſione , dove chiaramente la Cella

Ambroſiana diſtingueſi dalla Baſilica : Adverte ,

Le &tor, e diròanch'io : Adverte, Saxi, quodpre

ter Baſilicam , extaret etiam CELLÀ Queſta

Cella non fu la Chieſa , ma sì la caſa di S Am

brolid cedura a'Monaci : Omnis domus Epifcopi

Cella vocabatur & cæ.

Soggiugnefte voi in S.Gerv. un buon pez

zo di erudizione , cioè che S. Simpliciano ſuco

ceffore d'Ambroſio , ordinò , che i Veſcovi

Provinciali a vicenda veniffero tutci a far ſetti

mana all' Altare , e al Sepolcro di S. Ambroſio ,

e che a tal fine s'edificò l'oſpizio a S. Giorgio

fuor di P. Rom. ad tertium lapidem . Mapoiin

aperta contraddizione , ponete quell' oſpizio ,

aS. Giorgio in P. Orien , confondendo anche

il corpo, eil ſepolcro di S.Onorato . Ma laſciam

andare queſta noja altrove diſcuſſa .

Va il Puricelli diviſando , che l'Ambroſia

na dal Quarto fin all'Ottavo Secolo foffe tenuta

ab uno ex clericis , cui cuſtodis nomen indiderant

tum vivente Ambroſio , tum deinceps ; e che

infine fiafi ripudiata a : Mopaci . Che bella uffi.

ciatura del Veſcovo Provinciale ebdomadario

con quel Cuſtode folo ?

Ma , Dio buono ! que' Ceito Preti Decu

mani, i quali , voi, Salli , a p. 17. c'inſegnafte ,

che furono da S. Ambroſio inftituiti , edurano

tut
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tuttora Torto nome di Canonici, ditemi, che

facevanoquì in .Milano ? dove inairiſedevano ;

ſe laſciavan incalto l'Altare , e il Sepolcro del

Şanto lorioftitutore, cum uno ex clericis ?

Voi gli ſcuſare con dire , che venivano

poi gli Ordinárja far qui li diviniuffizj .D'on

de l'avere voi queſta notizia ? Sieh ! dalla cele

fione fatta a Monaci . Dirò ben io ciocchè va

glia quell' inftrumento ; ma vorrei prima fapes

io da voi , ſe gli Ordinarj abbandonaſſero la

Cattedralec, buona parte dell' anno , e Paltra

parte laſciaffero l'Ambroſiano Altare ſenza cost

ro , e ſenza uffizj , cum uno ex clericis .

Mi citate voiilFiamma, che que' Veſcovi

ebdomadarj donaflero poi alcuni fondi agli Ore

dinarj, affinchè fupplifiero le veci loro . Viris

ſpondocon le feffillime votre parole : Pueri.

les nugé, quas nobis obtrudit Flama, p. 17. Má

neppur egli diffe tal coſa mai . Ecco le parola

del Fiamma da voi ſteſſo recitate a p. 05. Epis

fcopi beneficia aliqua donaverunt ,quibus ALL

QUI fuftentáti , onera Epifcoporum ſupporta

verunt . Vedete ? Voi glólalte il termine inde

terminato aliqui ; applicandolo agli Ordinary

'Di taté gloſa ne addicafte la ragione in

S.Gerv.p. 137. , che ad ello Altare facrofanto

ſempre dovevano operare quei dell'Ordine

Maggiore , oraati di mitra : nonnifi Majores ,

equidem infulatt . Pofcia a p.16. contra noi ,

dileggialto ghi fuppofela mitratanto volgare)

K4

che
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& cæ . Riſu digna hæc funt ,mitre ufum adeo

vulgarem fuiße & cæ. Ma laſciamo paſſare an .

che quelta .

La mira degli avverſarj è di perſuadere ,

che ſtanchi di tal ufficiatura gli Ordinarj ce .

deffero finalmente la Baſilica a ' Monaci . Que.

Ati ne moſtrano l'instrumento di Cellione fatta

dall' Acciv. Pietro col Diploma di Carlo Magno

nel Secol VIII. Poi ne foggiungono un altro

dell' Arciv. Tadone , ove li dice , che effendo

iMonacinel Secol IX . pochi di numero inſof

ficiente al coro , abbia Tadone affunti al loro

fervigio alcuni Preti ſecolari, i quali a poco a

poco fieno montati al grado d' ImperialiCano

bici, nel quale ora ſono . Queſto è il fiſtema

degli avverſarj fondato in que' due Diplomi.

Il primo è più falſo del ſecondo , che pure

dal Boſca,e da Giannantonio Caſtilioni fi reputa

falſiſfimo . Vi fi leggono queste note croniche :

Sigrum Caroli gloriofſimi Regis. Datum in

menfe Aprile anno vigefimofecundo , & decimo

tertio Regni ejus. Ut hæc veritasfirmior habea

tur , MANU NOSTRA ſubter eam roborare

decernimus, atque annulo noſtro ſigillari juſſi..

mus', A &tum Placentiæ in Palatio noſtro publico .

Non può l'ittello Puricelli naſcondere

queſta granmenzogna: Corruptus eft textusper

' : infcitiam annorum , quibus Carolus in Francia,

deinde in Italia regnare cæpiffet. Ci fienunzia.

la foſcrizione di Carlo in Piacenza ; il quale

non
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re

non fu mai nell' Italia a quegli anni; ma fu in

Gormazia , come da fiocrcnici il Monaco Ma

billon T. 2. I. 25. an.789. Erratum eft in no

mine Urbis Placentiæ , ubi Carolus non erat ,

fed Wormatie .

In una allegazione del 1 200.così l'avvoca

to, de' Canonici . Denus omnia fuiſſe monaftea

rio conceſa , quod omnino negamus. Tamen Mom

nachi nunquam poffeffionem habuerunt; imò Ca.

ronici prudentes acriter omnes fuas poffeffiones

defenderunt. Præterea, notate bene , nihil per

illud privilegium Petri Archiepifcopi acquiri

potuit monafterio ; quoniam nec Imperiale ref

ponfum impetratum eft , ut ille alius poffideat ,

qui prius 'non poffidebat .

Dunque il refcritto Imperiale non c'era

a quell'anno : Fu dunque manipolato , dap

poichè vennelanecéfficà di eſibirlo in que li

tigi del Secol XII., cioè quattro Secoli dopo la

morte di Carlo ; onde il compoſitore tontanil

fimo da quella ecà , sbagliò nella data diPiacen

za , e nelle note del Regno , e delf? Impero ;

non potendoſi attribuire il fallo al Cancelliere

Celarco .

가

:

1 .

TH

%

Vero ſiſtema contrappoſto a quello **

Si degli Avverſarj 1 unit

L 'Ambroſiana fu l'ordinaria Sede diS.Ambros

fio , cioè la ſua Carcedcale , effo vivente

Non
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Non s'ha manco da fognare, che quando creb

be all'iſteſſo gran Santuario la fama coldepofi

to del miracoloſo dilui corpo , e quandoveni

vano i Veſcovi Provinciali a farvi ſettimana ;

partito ſiaſene il Clero primario , laſciandovi

un cherico folo cum uno ex clericis ſenza preti,

eſenzauffizj . La partenza fu neceffaria dopo

l'invaſione de'Barbari , per la quale dovettero

gli Arciveſcovi abbandonar anchela Patria , e

ricoverarſi nel Genovefato , dove fette di loro

fi cennero fin preſſo l'ag.645 .

Anche qui voi, Salli , per dire contra noi ,

fate contra voi ſteſſo . Volete bensi fuggiti a

Genova gli Arciveſcovi , manon gli Ordinarj;

perchè Paolo Diacono ſpiega , che gli Arcivel

covi'colà fuggirono cum pleriſqueOptimátum ,

e non diceClericorum : Cosi voi contro al-Sor

wani;ma poiimmemore di ciò , che avete quivi

fcritto , tornate a ſcrivere contra voimedelimo

zielle note al Sigonio Archiepifcopus Genuam fer

recipiens cum pleriſque.Clericorum . Dovevate.

almen confiderare tre coſe : la prima , che gli

Ordinarj. ſempre furono degli Ottimati: l'al

tra , che il Cardinal Noris ottimainente diluci.

dò il teſto di Paolo Diaconocum pleriſque Opti

matum , ideft Clericorum : la terza ,che.Grego

rio Magno ſcrive di avere a Genova ſpedito il

Cardinal Pantaleone ad aſſiſtere alla elezione

dell'Arciveſcovo Deodato, la quale ſifece'dal

Milaneſe Clero eſiſtente in Genova.iz e cil

AL

1



155

o che
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LIVE

atu,

Al Signor Abbate

DON CARLO TRIULZI.

Si giuſtifica il Breviario Ambroſiano

eil ritiro de' noftri Arciveſcovi

nel Genovefato .

A Ccennai laragione dell' avere ſette Arcia

veſcovi l'un dopo l'altro abbandonata la

Patria , e il Santo Padre ; la qual ragione è pa

tente nel Breviario Ambrofiano , dove fi legge,

che S.Gioan Buono fu il primo, che di Genova

tornò alla Sede , ſtata già tanti , e tanti anni

derelitta ; perchè avefféro i Barbari tolta gente

Veſcovi ogni libertà di operare . Cum in illa

Barbarorum impietate nullus locus muneris

paftoralis functionibus reli&tus elit .

Voi a pag . 62. (mencite il Breviario da

poi citato ivi, e çon ſomma diligenza ricor

retto da S. Carlo : ecco le voſtre parole .

Neque verum eft obiecæ . Quis ignorat Theodos

lindapietatem , que vix thronum confcenfafata

cris ritè peragendis viam aperuit ? 'il buona

Gramatico direbbé throño confcenfo, e non mica

thronum confcenſa , perchè queſto non è vérbo

deponente ; maa si fatre affái frequenti bagat

tellucce non fi bada piu che tanto .

02

28

i's

ucie

oth

Vengo al punto iftorico , che preme piu .

Voi intaccate di falfità la lézione al mattutino

di S.Gioan Buono , & di oziofită i Santi antea

cefrost....

dal
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ceſſori ſuoi, quaſichè a mero diporto ſe ne

ſtaffero là fulle riviere di Genova a goderfi

l'aere dilicato, e il molle genio della marina .

E intanto naſcondete le perſecuzioni , che

dopo Teodolinda , inforſero , e quella maſſime

di Rotario , di cui nel Pontificale catalogo :

in Lombardia regnavit Rotarius Arianus ; ideo

catholici Epiſcopi in Mediolano ftare nonpote

rant . Informa per ufare i laconiſmi del Te

ſauro P. 2. Dopo il regno di Teodolinda un Arioa

aldo riduſſe l' Arianiſmo, e lo ſcifma ; un Rota ,

rio , per levare lo ſciſma, meſcolò la religione ,

creando in ogni chieſa un Veſcovo cattolico , ed

un Ariano .Rodoaldo volle pura, e fola l'eresia ,

fterminando il nome cattolico col macello de Vos

fcovi , e de Sacerdoti.

Si ripiglia il ſiſtema propoſto ,

EVvi forſe chimi riprenda , fe dei tre vo
lumi , che ſerbo in difeſa de' Canonici miei

Colleghi, e in riſpoſta al Puricelli dovuta fin

dal 1645., ne do quì un piccol ſaggio ?
Perleverò al culto di S. Ambroſio un coro )

di dodici Decumani , che in oggi ſono gli Iteld

Canonici , cui preſedeva un Cuſtode Diacono .

Siccome l'Archidiacono à jure communi tit. de

Offic. Arcbid. reggeya tutto il Clero anche Ple.

bano ; così dovefoſſe meſtiere dipiu Sacerdoti;/

ſpedivaſi alla loro cuſtodia un Diacono; coing

noi provammo già altrove . Voi,
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ir Voi, Salli, ci fate intendere, che tale dot

trina ben fia a tutti notiſſima, fedzachè ſi ricor

ra alla noſtra Diplomatica. Satis notum eft ,

Diaconos Cuſtodes reſediſe in inſignioribus Baf.

licis , quin diſcamus ex tercentisDiplomatibus,

que Sormanus fpondet . Bene : Voi dunquenon

fiete più in libertà di negare, che nell' Ambro

fiana cifedeſſero molti Preti fotto la cura del

Diacono Cuſtode : altrimenti , ecco l'aſſurdo ;

l'Ambroſiana Matrice inſigoillima Baſilica fam

rebbe ſtata di condizion inferiore alle piu igno

bili Cappelle filiali , dove almeno riſedeva in

Prete Locale , e non mica un ſemplice Levita .

Queſta ragione non ammette riſpoſta .

Nel Diplomadi Giordano contanſipiu di
feffanta Chieſe nate in Milano ne' Secoli barba

ſi. Dalla morte di S. Ambroſio fin alla giuota

de Monaci, fiorirono ventitre Arciveſcovi San

ti, de quali erette furono e dotate tante Chie

fe . Poflibile che a tutti loro foffriffe il cuore

di veder il Propiziatorio Milaneſe cum uno ex

clericis, il quale per dargli culto , lo ripudiaſſe

infine å treMonaci, come dal loc Diploma ?

Fu ſempre libera, voi dite, la religionede

gli uomini;ſicchè non debba adogni Santo l'iſtes

Jo culto , che dona agli altri. I logici inſegne

ranno al Sormani, che in materia contingente

non ſidà illazione: Qual forza di queſto argo

mento ? Gio. Buonofondò la Canonica di Deſio;

dunque erele anche quella di S. Ambrofio ? Ol
-tre

To

na

fo

10

-

D.
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trechè fuoltaccadere , che la divozione a Santi

piu principali col tempo ſi raffreddi , e fi mino

ri. Sax . p. 66.

Affeche queſti ſenfifan poc'onore alla Pa

tria , e al Santo Padre . Non impugno io la li.

bertà della Religione : dico bene, che debb’ef

fere libera sì , ma ragionevole , acciocchè fia

meritoria : così alla regola de logici riſponde

quella de' Teologi . Irragionevole faría ftata

la religione di quelli ventitre Veſcovi Santi ,

ſe avendo inftituiti tanti Sacerdoti, e fondate

tante Chieſe , aveſſero poi laſciato cum uno ex

clericis l'Ambroſiano gran Santuario ; certo

avrebbono fatto male; il che non s'ha da cre

dere di que’ Santi , ſe nol provate ad evidenza

voi .

No , non s'è minorata col tempo la divo,

zione a S. Ambrofio . Da' proceſſi del Secol

XII. fi ha nel Puricelli , che non baſtando que'

dodiciPretị , ei Monaci al concorſo de' divoti ;

doveva l'iſteſſo prete l'iſteſſo dì , replicare il

divin ſacrifizio. Quanto maggiore dovette eſſe-,

re il culto ne' Secoli anteriori , quando il Santo

Padre, ei Difenfori della Patria viſibili erano , c

famoſi per li miracoli , che ſi contano nelle ſto-,

rie , e quando sì pochi erano gli altri Santi , e

tutte quà s'affolavano le obblazioni tanto co

pioſe, che involgiaronſi poſcia i Monaci d'aver

ne parte ; onde principiarono i litigi , che di

remo al luogo fuo ? Ma tempo è ormai di en

frare nella Baſilica . La

1
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La CORTINAdell'Ambrofiano Cimitero.

21

L'Atrio avanti la Baſilica era pieno difacre

ſtorie coloritevia freſco . Lo riparoil Card .

Fedrico Borromei . Conſiſte in quattro portici

comprendenti una piccola corte , dette dagli

antichi Cemiterium Cortina , la quale ſempre

tennero i Canonici. L'an. 1242. D. Ambroſio

Boffa Preoſto in nome dalla Canonica di S. Am .

brofio , uhi ejus fanctum quiefcit corpus , inveſti

di tutto il Cimitero della Cortina , Bonifazio

de Beſuti, con obbligo di pagare per ogni ca

davere , danari fei.

VE

It

I due CAMPANILI,

SCH

QUpreffo s'alzano due Torri: la piu vec

chia , la piu fcrepolata ſta fuori della Bafi

lica , e ferve alle campane de' Monaci : l'altra

è de'Canonici; ma ancor eflà , al dire del La

tuada , fu a ſpeſa de' foli Monaci , eretta . Ei

cita in prova delſuo opinare , un carrafaccio

del Monaſtero ; ma preffo noi ſta il Diploma

d'erezione , e donazione fatta ai Canonici dall

Arciv. Anſelmo; e il noſtro Cauſidico in par

lando del Campanile 1 198. Clocarium habemus

altum ,fublime , fonorum , de quo Monachicon

triftantur uſque ad mortem &cæ. Torno ad av

vertire , che non erano i Monaci d'allora Ciſter

zieli ; anzichè quefti furono giudici contro di

quel
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quelli: tutto fi ſpiegherà al tempo ſuo .

Accreſce il Latua la quel ſupporto falfiffi

mo , ſoggiugnendo , che bensì una piccola cam

pana aveffero i Canonici , e questa ſotto ilpor

tico nel cortile , appeſa . Maegli equivoca con

la ſchiettella da convocar i Canonici al coro ;

anzi fiona affai male queſta campanella ne' Pro

celli del 1190. , da’ quali riſulta , che non aven

do i Canonici voluto 1162. giurare contra il

legittimo Papa Aleſſandro , furono ſpogliati

dal Barbaroffa , e cacciati in bando , e vi Itet.

tero cinque aoni , e fei ſettimane. Al contra

rio i Monaci preſtarono il giuramento all' An

tipapa , e n'ebbero in dono le chiavi della Ba

filica , e tolſero , e ſeppellirono fin quella cam

pana della Canonica . Vero è , che il Monaco

Don Martino interrogato ſopra il furto della

campana , e delle carte de privilegi , riſpoſe :

fic : Sed bene audivi , quod compenfatio à Mona

ehisfaltafueritplenariè ; perchè l'Arciveſcovo

S. Galdino gli ſtrinſe poi a rendere le chiavi ,

ed ogni coſa a' legittiini padroni. So che il Pu

ricelli va ſcolpando i Monaci con dire , che

aderiſſero all’Antipapa , per amicarſi il Barba

roffa , affine di conſervare , oa dir vero, di to.

gliere a' Canonici la Bablica. Ma caggian tut.

re in Milano le chieſe a ſeppellire queſto del

Puricelli grandiflimo errore. Negar il Papa ,

per conſervare a S. Ambroſio la chieſa .

Afè che la ſaviezza del Paricelli ſeme

pre

1
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DO

pre ſi perde, quando ragiona egli contra noi.

Così in quell' Initrumento , dov'è nominata in

a primo luogo la Nazariana , toſto egli comandą

al lettore di oſſervare , e notar bene la prece.

denza di eſſa ſopra la Baſilica di S. Ambrolio ;

e non bada il buon Puricelli , che dopo l'Am

brofiana ftella , nomipate ſono le due Cattedrali

di S. Maria , e di S. Tecla ; perchè bopariamen.

te quelNotajo noa tenne l'ordine gerarchico .

Le PORTE TEODOSIANE:

FI

.

À CO.nela Baſilica è in tre navi; cosi afronte

riceve da tre Porte , oltre le due, che mets

tono alla Canosica , ed altre due a caóto del

Monastero .

Molto ragguardevole è laPorta Maggio

re per quel fatto , che ſi celebra da'Greci, e

da Latini, e fuquando S. Ambroſio quinciri

ſpinſe l'Imperadore Teodolio . Le cavole fono

di cipreſto , di ebano , e di brasile con miſte

riofi intagli : i divoti, che ſe le portan via a

ſpiluzzico , anno guaſte per tal modo le figu,

rine , che niuno ſa intenderne il ſignificato

Cosi neppure il Cl. P. Porta Domenicano, niac

ftro di lingue orientali ſeppeleggere que'molti

caratteri intorno a due ceffi di Lione, da cui

pendono due annelli pure di bronzo nell' iſteſ ,

Day la Porta .

Non canto per aſſicurare la Baſilica, quan

L

bi

!
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to per confervare un si nobile monumento , if

Sig.Canonico Cimiliarca de Clerici ne haqueſt

anno 1751 « riparata l'iſteſſa Porta ſontuofamen

te , perchè col lungo {pilucciarla , fatte aveva

no nella Porta quali due fineſtre . Ora ſono ri

meſſe le figurine, e imbellite d'oro macinato

e difeſe con doppio craticcio di ottone , e di

ferro in vaga ſimmetría.

Deride il Latuada queſte coſe ; non crede,

che fien le Porte chiuſe in faccia a Teodoſio;

dice , che tal opinione palla per le bocchedella

ſemplice plebe anche a' noftri dì, e così chiama

indiſcreta la idivozione degli antichi Padri
che le abbiano cosi credute . Dunque in difeſa

diqueſta Tradizione io qui fotto ne farò l'apo.

logía

1

IL SERPENTE di bronzo .

NElla nave di mezzo vedeteyoi quella Serpe
di bronzo, che ſta ſopra colonna di marmo

fimile al Porfido ? Molte diſputazioni furono

féritte , e ftampate da valent'uominiſu queſta

antichità . Io non credo , che fiafi quiconſer

våto Pidolo' d 'Efculapio fautore de' Medici.

Neppure concludentemente ſi prova , che ſia

queſto il metallo di quel Serpe miſterioſo , il

quale nel deſerto ſi ruppe da Mosè per ovviare

all' idolatría : benchè sia rotto anche queſto ,

e compoſto d'alcuni pezzi; ma quello di Mosè

fu
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fu ftritolato, conforme il teſto comminuit : Cres

I do bene , che ficcome quello fu ſimbolo del Re.

E dentore , cui mirando i morficati dalle male

* ferpi guarivano ; così quelto fiafi collocato qui

di riinpetto al Crocifillo , dov'era 'un Altare

con un pezzo notabile della Santa Croce

Ś. Carlo condanno la ſuperſtizion delle 'fem

mine , che quà tecavádo i fanciulli morbo vera

minum laborantes , per la ſtolta relazione, che

ha il verme alla biſcia ...

1

IL PULPITO . '
20 .

NEI pilaſtro vicino alla Serpe ſta il Pulpito

traantico in bianchimarmi, con miſterio

fe fcolture, eſono la ſtoria del carro d'Elía

la diſputa di Gesù co ' Dottori , la faa Nativita ,

ed altre. Sotto giaciono due arche riputare il

depofito de Conti d'Angéra ; la ttoria de' quafi

Si noi purgheremo dalle favole :

Sul labbro del Pulpito c' è l'Aquila d'or

tone , cheſerve di appoggio , e di ſoſtegno al

meffale. Nei Liturgici antichi portare il Libro

all' Aquila ſuona lo fteffo , che portarlo al firo',

in cui ſi legge il vangelo ; perchè tale augello

dinota l'Evangelifta Gioanni. Nel Pulpito c'è

o queſta iſcrizione: Gulielmus de Pomo friperſtar

tiarius Ecclefiæ hocopus fieri fecit : Superitans

te val à dire Cimiliarca , Sagreſtano .

1. Il Puricelli 1193. eſpone una carta , in cui

L 2

opf

calon

pri

vel

Mo

l'Atunit
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l'Arciv. Milóne. dona it Pulpito a' Monaci con

la total eſcluſione de' Canonici , ita quod nulli

Pulpitum afcendere liceat , fine veſtra , dy fuc

ceforum veftrorum licentia . Fallità manifefta,

Quel buon Gulielmo co' ſuoiCanonici , a che

fabbricac unPalpito da non poterſene mai ſer

vire ? Nel Puricelli fteffo abbiamo la ſentenza

dell' ifteffo Milone , che tra le molte ordinazio

ni in prò del Monaſtero , ordina , e dichiara ,

che i Canonici non per giuſtizia debbano , ma

in grazia del divin culto , preſtar a' Monaci si

le Croci , che non avevano , come le paramen

ta del pulpito , con queſta eſpreſſa , c replicata

condizione: Non ratione, vel juredominationis,

ſed divini cultus, quo Abbas, & ejus fratres

obfecundant, ou non jure dominationis ipfiusAbo

batis, fed exequiorum , quæ in di&ta Ecclefia

faciunt; quia annexa , &appendicia ſunt divi

nis officiis .

Due punti conſidero qui : il primo , che

l'impreitito era gratuito ,enon perchè c'aveſ

fero iMonaci alcuna ragion di dominio . L'al

tro , dico io : a che far i Canonici, à che te

nere le fuppelletili delPulpito , fe non pote

vano mai uſarle ? Niuno ,coll impoffibilità di

cavalcare , tien ſella , ed arneſi da cavallo ,

ſe non ſe per favorirne gli amici ; quali certo

non erano a que' di i Monaci , con cui duraro

no ad anni trecento i litigi, finchè eſcluſi tinal

mente laſciarono al Cilterziehi nottri le loro

Aanze Di
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Di tal donazione Miloniana il peggio è far

comparire si perverſo ne' ſuoi decreti l'Arci

veſcovo di voler oggi impetrare da' Canonici

per grazia gli addobbi del Pulpito , e dománe

volerli dal Pulpito totalmente , e in perpetuo

efclufi ; ficchè diſparatamente dietro al cavallo

getcar fi doveſſero e ſproni, e freno , e ſella .

Ai Signor Conte

DON PAOLO MONTI

L'Apparizione di S. Ambroſio al Re Lamperto :

PRima che c'accoſtiamo all' Altare, dove

S.Ambroſio ripoſa , c'è uopo difendere

voi , Salli , contro di voi , che in un luogo af

ferite , e negate nell'altro l'iſteffa non meno

vera , che tremenda Apparizione del Santo

al Re Lamperto .

Vuole il Papebrochi Ata SS. 19. Fun .;

che l'ImperadoreFedrigo abbia levati dall'Am

broſſano Altare i corpide' SS. Gervaſo , ePro

tafo , i quali fienfi poi nella Cattedrale di Colo .

pia depolti. Voi, Salli , ve gli opponeſte con

dife , che non ſia credibile nel Barbaroffa un ..

tal ardimento diavere 'meffa mano a questo Al

tare facrofanto ; perchè egli doveſſe ben teme.

re un cafo fimile a quello delRe Lamberto , il

quale, poichè gli apparve S.Ambroſio in fem

biante fiero , e minacciofo , reſtò da' cani divo .

I 3 rato .

0

2
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? rato . Ecco le voſtre parole: Ne facutLamperto

extrema interminatus fuerat; ita in ipſum Fea
derichum ultrices iras exerceret. Sax . p.139.

Udite ' mo la contraddizione , che nel dire

contrā noi , fate a voi ſteſſo manifeftiffima

queſte ſono l'iſteſſillime parole voſtre : Somnia

funt delirantium ingeniorum Lampertus et cæ .

in ſomma venite a concludere , che Lamperto

ſia un mero ſogno , e che l'apparizione dei San

to a lui fu un delirio de' cervelli frenetici .

Deggio dunque foeftnere, come diſli , non

meno voimedeſimo,che la Patria, ei Protettori

ſuoi Gervaſo, e Protaſo , é il miracolo inſieme

di S.Ambroſio . Vi priego ; qual motivo potè

indurvi in una antilogía si patente, e si pregiu

diziale alla vostra ſtima, e alla noſtra comune

cauſa contro di Colonia ? Eccolo : Nè l'Aga

zia , nè Paolo Diacono fa menzione di Lamper.

to : breveinente nel filenzo di que' due autori

fiffo avete il totale appoggio .

Gli argomenti negativi già ſapete, che

radiſime volte concludono, Vi ricorda lo da

voi ſcritto nell'iſteſſo Libro a p. 62., dove nar

ratte il miracolo di quando nel ſeppellire S.Am

brofio, que' due Martiri nell' iſteffo Altare giá

depoſti ſpartirong l’un dall'altro , per accoglic

re nel mezzo il Santo Arciveſcovo Che ne di

çe Paolino , il quale fu preſente a ' funerali del

medeſimo Santo ? Paolino tace , non fa menzio

ae alcuna di quel miracolo ſtupendo , ſul quale
fon .
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fondaſte voi un buon argomento contra i Co.

lonieli ; cioè che ſe non tolſero il corpo di

S. Ambroſio ( il che neppur eſli dicono ) affai

meno i due laterali ; non eſſendo credibileun

furto si gentile di toglier l'anello , e laſciare la

geinma piu prezioſa .

Voi dụnque non oſtante il ſilenzio di Pao

lino , appoggiaſte la fede di quel prodigio ad

un Galvagno Fiamma: Galvaneus Flarnma prin

mus auctor , cosi voi al citato libro . Nonat

trimenti noi con tutto il ſilenzo dell' Agazia

e di Paolo Diacono , autori di luogo , e di tem

po non così viciai, potremo ſenza caccia di

ſonnacchioli, e di frenetici credere quell' Appa .

rizione regiſtrata nel Pontificale Catalogº , c

nel Fiamma teflo , e nella Cronaca del Bofli, e

nel Puricelli , e fpezialmente nel Landolfo , che

fin dal Secol XI. lafcio queſta memoria : Hanc

Civitatem Lampertus obfedit : eodem tempore

S. Ambrofius videns civitatem devaſtari , in no

Eté S. Severini apparuit Lamperto , e dixit ne

fando; 0 Dei , hominum inimice ducean

Lamperto , voi replicate , non ſi trova nel

catalogo dei Re di Francia , nè di Germania.

Maperchè ?Ve'l dico io : Non fu egli Re, ne

Imperadore , ma invaſore dell'Impero; cone

c'avviſa l'ifteflo.Pontificale : Iſtius Archiepif

de copi Vitalis tempore. Lampertus Imperium ini

vadere conabaturdce . Nabbiamol'indizio da

Gelaſio I. a Narfete intorno l'invaſione de
Frans

UR

“
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Franchi, fenza nominarne il loro Duce , che

per avventura fu Lamperto ſteſſo .

Vi fo memoria di ciò che ragionafte a

P: 37. per S. Barnaba ,che RodrigoToledano

tace la predicazione di S.Jacopo nella Spagna,

e che S.Luca nulla dice della Cattedra diS. Pie

tro in Antiochia ; ſebben queiti , ed altri punti

di ſtoria s'appoggino a non pochi , e gravi te

ftimonj. L'iitefla ragion voſtra dee militare

per voi, dove affermate , e contra voi , dove

negate l'iſteſſo fatto di Lamperto , dall' Aga

zía omeffo ,

Faccio fine con fupplicarvi ad eſſere pia

concorde nelle voſtre afferzioni , e non voler

oggi fpacciare miracoli, e domane fgridarli co

me fogni,e delirj: Somnia funtdelirantiam in

geniorum Lampertus , fenza riflettere , che tra

queſti cervelliannoverate anche il voſtro , non

che il mio debol ingegno, e fenza confiderare,

quanti falli venite a far in uno ? 1. Negare, e

deridere per favoloſo quel miracolo di S. Am

brogio da tanti autori canonizzato . 2. Ipfiebo

lire contro di Colonia la comune caufa de' Mi

lanefi per i loro Santi Protomartiri , ed Avvo

cati fpezialiffimiGervafo , e Protaſo . 3. Con

traddire apertiſſimamente a voi medefino , e

darvi la taccia d'uomo delirante , nonchè tra

fognato . 4. Credere, che gli uomini d'oggidi

non ſappiano vedere , che in un luogo afferite,

enegate nell'altro l'iſtefliffima coſa . s. Per ut

timo
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timo imbrogliare la Storia ecclefiaftica , e fac

perdere il credito agli autori della maggiore

Itima , qualſiete voi ; ficchè piu non ſappiamo

di chi fidarci. Perdonatemi; le ripeto io a voi

tiverentemente , ciocchè S.Ambroſio , o S. Ves

nerio ; diffe al Papa nel terzo libro de' Sacra

Inenti : Et nos homines fenfum habemus .

· L'Altare di S. AMBROSIO .

DEI prodigio , che narrai a S. Vito , concept

l'Arciv . Angelberto tanta divozione a S.

Ambroſio , che per onorargliene il depofito ,

gli pole queſto , che ſiamo per vagheggiare ,

luminoſo Altare d'oro maliccio , e di fmaraldi

zaffiri ,'carbonchi , e d'altre gemme preclariffi

me compoſto in valore di ventottomila fiorini

d'oro . Bernard. Cori.

Quadripartitato è l'Altare:l'anterior para

te in forma di croce rappreſenta nell'extremia

tà gli animali del carro d'Ezechiello, figure

dei quattro Vangeliſti :intorno la croce ido

dici Apoftoli, e neilati della medeſima , alcu.

ni fatti del Redentore .

La parte oppoita è d'argento indorato”:

Veggonli in dodici rá volette altrettanti mirana

coli diS. Ambroſio; e quello maſſime, d'allor

chè celebrando qui la fanta Meffa , fu rapito

in Francia a far a S.Martino l'eſequie . Offer

vate , fra queste tavoletce una fineſtra da po

tervi

0
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tervi entrar un uomo , chiufa perd con due la .

ftre d'argento pur indorato , ch'eſprimono in

quattro medaglie co' proprj nomi l'Arciv.An

gelberto , Wolvinio fabbricatore del pallio , ci

due Arcangeli Michele, e Rafaello . Vi ſi ag

girano intorno al quadrilato, ed anche nelmez .

zo diſcendono in due ſtriſce , alcuni verſi efa .

metri con tal ordine , che il carattere ultimo

ſerva d'iniziale al verſo foſſeguente ; e tutt'in

fieme ſpiegano , che Angelberto dedicò queſt

opra ad onore di Dio , della Vergine , e di S.

Ambrofio ; come nel Puricelli, da cui li copiò

il Latuada ;main fallo , traſcriſſe nella prima

medaglia , Anſelmo , in vece di Angelberto .

Nei due fianchi dell' Altare , iono alcuni

Angioli con ampolle ſimili alle figurate nell

Apocaliſſi, piene d'odori, che ſignificanol'ora

zione de' Santi . Ciaſcun lato forma croce :

a quella delcorno della piſtola corriſpondono

quattro medaglie con lettere iniziali , che di

dotano i Santi Ambroſio , Simpliciano , Ger .

vaſo , e Protafo : così nel canto de' Vangeli i

Mirate quivi un Topazzo maggiore di un .

Vovo : amo di farne il Card .Branda Caſtilioni

dono al Papa ; ma non gli venne fatto .

41



.::Al Signor Conte

1

Gau

LUIGI CAROELLI

Si diſcute la carta d' Angelberto

E Stampata nel Puricelli queſta prodigiale car.

ta , dove l'infinto Angelberto dona a ' Mo.

paci il luddetto Alcare: Per hoc meum præcep

tum , Altare, quod noviter mirificè ædificavi ob

nimium amorem Confeſſoris Chrifti Ambroſii , in

dentii , e in ejus ditione , fuifque fuccefforibus

permaneat fine fine , I Monaci dunque neſono

i padroni : dunque il poffeffo , e le ottochiavi

di ello Altare indebitamente a' Canonici- pera

veoute ſono .

Il Caſtilioni Vincen. faf. 6. ſcarta quel die

ploma Angelbertino :.Commentitia , quæ de hoc

Altari dicuntur obuce . Le note croniche , l'in

dizione, gli annidell' Impero fan battaglia ſem

co . Non può diſſimularoe il Puricelli num.46 .

la diſcordanza , e va ſcuſando che i Lombardi

peravventura, ci Carolingiuſaffero qualche in

dizione diverſa : cosi egli condanna , d'igno-,

ranza i Maeſtri dell' Arte Diplomatica Mabillo

ni , e Pagi, per affolvere la falſità di quella

carta .

Vi di narra , che nel monaſtero di S. Am

broſio vide l'Arciv. Angelberto gualta la diſci

plina : ordo regularis valdè inerat corruptus ;

ficam
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.

Gcchè abbia dovuto affumerne altrunde l'Ab

bate a reggerlo . Poſcia, coſa incredibile ! quaſi

in premio della corrutela , dona a' Monaci

l'Altare .

L'an . 1144. comparve la prima fiata in

giudizio quel Diploma. Udite come trattaron

lo i Caufidicidi quel tempo : Privilegium illud

Angelberti fimiliter reprobamus', cum non fit

autenticum ,neeinforma; e etians quia afferat

claves aurei Altaris, el poteftatem fuille a conia

ſtruttore Monachis traditam . Cum enim Monam

chi olim , ficut pe nunc , Canonicorum jura , vion

Fenta manu, femper invaferint ; ficut inaudi.

tum , ita incredibile , feu etiam impoſſibile de

claratur, quod iifdem Canonicis, quorum deftru .

Etioni ex infolentia divitiarum pro poffeoperam

dabant , aliquid unquam defixo jure remiſerint.

Da' procelli del 1190., e da' ſeguenti rica.

viamo , che la cuſtodia con le otto chiavidell'

Altare fempre fu in mano de' Canonici : Cuſto.

desjurant fidelitatem , deSalvansentum Præpofi

to,e nonAbbati, da præftant ciderPræpofito,

ou non Abbati cautionem , fidejuſſionen de

cuftodiendo , ato ſalvando Altari, du thefauro

S. Ambrofii .

Da quegli eſami, ch'empiono tre Volumi

Tapporto alcune coſe in coſtra lingua = , Le

, otto chiavi dell'Altare furonmai ſempre in

mano del Prepofto, e del Cimiliarca , quattro

9 per ciaſcuno ; eccetto quel tempo , che fann

(

mo
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„ mo in eſilio ; quo ftetimys extra civitatem

deftruttam ; fuimus enim extra , continuisan

» nis quinque, ſeptimanis fex . Allora le chiam

vi pervennero in podeſtà de' Monaci ade.

renti all'Antipapa , e furono tolte al Prepo

» Ito Satrapa dal cancelliere di Fedrigo adin

» ftigationem Abbatis, ely Monachorum dce,

* Non dirò coſa , che già pubblicata non fia

nel Puricelli fautore de' Monaci . Sul fine del

Secol XII. inforſero nuove liti tra la Canonica,

cil Monaſtero ; e vengero delegati giudici dal

la Santa Sede il B. Pietro Abbate di Lucedia ,

e S. Alberto Veſcovo di Vercelli, amendue Ci

fterziehi. Nella ſentenza da loro pronunciata ,

e già itampata nel Puricelli 1201. offeryo due

punti: il primo , clie quando iCanonici apri

yano l'Altare , folevano poi laſciarlo cosiaper

to anche ad uſode' Monaci , ma per grazia , e

nonper giustizia , non a titolo d'alcundominig,

ch'abbiano i Monaci, bensì a riguardo del divin

culto , al quale cooperano anch edi . L'altro è ;

che per tal aprimento doveva l'Abbate ogni

volta un praoſo, alOiiniliarca , e ai Cuſtodi

della Canonica ; già glieruditi fanno , che

tali pranli erano penſionidovute a' fuperiori ,

Oltre ciò in talfunzione ftar doveya l'A6

bate alla finiftra del Cimiliarca , e tenerifelo alla

ſua deſtra a capo di tavola prima la portavan

a lui cutte le vivande, come da' teſtimonj çirca

1992. 3. eſaminati giuridicamente da Ainbrolio

Aban
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Abandonati , da Nicolò Vercelleſe , e da Lane

franco ConcorezipubbliciNotaj. Non iſpiac

cia l'avéroe qualche periodo . Gotifredus Pre

pofitus S. Naboris juratus eucæ. dixit : Egoper

duas vices vidi quondam Albertum Cimiliar .

cham S. Ambrofii federe in capite menſe a dex

téra parte quondam Johannis Caputagnelli Ab

batis ipfius Monafterii tunc ad paſtum de cæ.

Item tempore Amizonis Abbatis vidi Satrapum

Cimiliarcham tunc fimiliter federe, dio comedere

in capite menſe in dextera parte ipfius Abbatis,

D. Petrus Præpofitus S. Ambroſii e cæ.

dixit . : vidi Abbates ,qui fuerunt ante deftrua

{ tionem Mediol . , o poft introitum civium , vidi

accipere Cimiliarchas S. Ambrofii cuor Clericis

fuis in honeſta refečtione die illa , qua Monachi

cantant pſalmos B. Ambroxii, ab ipfis aperitur

Altare, cos Cimiharchas ponendo à dextero la .

tere ; quod obu mihifecerunt , el Clerico meo ,

quando eram Cimiliarca .

Seguonocoll' iſteſſo tenore altri ſedici te .

Atimonj, conforme a quali riuſcì la ſentenza

del Giiterziele Abbate diLodi, e del Prepoſto

», di Bergamo. Item condaoniamo l’Abbate

a dar il pranſo , e far ſedere il detto Cimi.

Harca alla ſua deſtra nei giorni, che ſi apre

il pallio Il tefto latino s'ha nel Puricelli

1191., ma egliſenza rifleſſione, ſenza grandio

fità di caratteri ſe la paffa deſtramente. Bensi

dove l'infinto -Angelberto dà ai Monaci l'Alca

re ,

1
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10 .

per

4.

S.

re , marca il Puricelli quel dono a lettere tan

to grandi , che fanno a chilegge , ſpalancare

gli occhi .
iqlO ) E

Dopo molte liti, entrò in capo queſta fot

tigliezza , che l'Alcare già s'apriva a' Canonici,

e così aperto laſciavali a' Monaci ; ficchè pet
queſti non facendo i Cuſtodialcuna fatica , non

poteſſero a buona equità eſigerve il pranfos

L'Arciv. Fra Leone Pereghi 1254. 'in Legna:

no , preſenti in teſtimonio Gulielmo d'Arzago

Arciprete di Fara , Rogerio da Legnano , e il

Prete Guiſcardo da Viglue , o ſia Viggiù Cao

noñico di Legnano , pronunziò: De Apertura

Altaris ftatuimus obfervandum , prout in fent

tentia Epiſcopi Vercellenfis , & Abbatis de Los

cedio. Quia verò Abbas, du Monachi refectios

nem , feu prandium denegant , quando Canonici

prius ibi aperiunt , & poft fua officia dimittunt

apertum Abbati , du Monachis ; declaramus

quod five aperiant ,ſive.dimittant apertum , ni

hilominus eandem refe &tionem Abbas, & Mona .

chi præftare teneantur.

oichè 1257.tornò a ribollire l'iſteſſa noja

del prapfo , fu confermata l'ifteffa fentenza da

Nicolò Mazari ,e da EmanueleLucini-Canonis

ci di Como. Circa il 1333. fi ripigliò l'iſteſſa

pretenſione con altre appendici : non ne fo la

deciſione ; ma tengo i procelli coram Oliverio

de Cerfeto Canonico Pictavienfi Domini Papæ ca.

pellaño,& Sactipalatii caufarum primigradus
audi.

功

70
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DIC
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auditore . Infine l'ap. 1337. cominciaron i Mo.

naci a prerendere una chiave d'entrar almeno

De' cancelli del coro , ſenza dipendere da'Ca

bonici : dopo i litigamenti di trecento anni

jo grazia de' Cardinali Ubaldino , e Triulzi

1630. ottennero la brainata chiave , però con

tallegge , e coodizione , che quando s'apre

l'Altare d'oro , debbano un' ora innanzi allº

aprimento , conſegnare l'iſteſſa chiave preca

ria da tenerſi in mano a' Canonici, finchè l'Al

tare ſtia aperto , Do il tetto nella Concordia

d'Urbino VIII . , con cui finiſco di ſcartare

quel Diploma d'Angelberto . Canonici in gra

tiam Eminen . Cardinalium Ubaldini, do Triul.

tii concedunt clavem , quà cancellos ferreos Mo

nachi aperire posſint , ingredi chorum ad fua

officia , bis adjectis conditionibus, non aliter ,

ut quoties contigerit aperiri Altare aureum ,

ftatim Monachi borá præambula , hanc ipfam

clavem ferrei clatri conſignare debeant Canoni

cis , qui eam apud fe retineant, donec aureum

Altare apertum remanebit . Ciò s'offerva in

pratica ; ma quanto aipranſı , ita chiuſo il re

fettorio al Cimiliarca , e queſti tụttavia tien .

aperto l’Altare anche a' Monaci.

La TRIBUNA:

COntempliamo la Tribuna ſopra l'Altare ,fo

ttenuta da quattro colonne di Porfido , e

diviſa in quattro archi, ognano de' quali tica

alcut
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alcune immagini di ſtucco affiffe. Nel proſpet

to il Divin Maeſtro porge a S. Paolo il Libro ,

e a S. Pietro le chiavi . Nel dettro lato fta

S. Ambroſio in abiro pontificale col pallio ca

dente ſin al lembo della pianeta , col diadema ,

o fia mitra , che gli porge ful capo una mano

viette . A' moderoi, che diſputano ſull'uſo ,

e ſulla forma antica delle Mitre, giovi la noti

zia d'efferſene in Monza ſcoperte due antichiſ

fime, poco più d'un palmo alte , a guiſa di be

retta , chiuſe in cima , col cerchio abbaſſo piu

fregiato , da cui eſcono due alette a fronte , e

atergo rivolte in fuſo , diftanti fra fe la grof

ſezza del capo . Forſechè la mitra dell'Abbate

Archidiacono Moozeſe ( or Arciprete )era

diffimile dalla Veſcovile ? Ma que due laici in

corta véſte ſempliciſſima con bererta in capo ,

njuno fa accertare chi fieno . Nel canto soiltro

quella femmina di mezzo ad altre due fi tiene

dal Puricelli per Santa Candida ſorella di S. Be

nedetto , padre de' Monaci nell' occidente .

Maaltri meglio vi riconoſce la Santiſſima Ver

gine alila in fra le due SanteMarcellina, eSco

Jaftica , ed ha per cootrafregno la colomba ,

ſimbolo dello Spirito Santo , di cui fu piena .

Sull'arco deretano insorge qualche difpu

tá col Paricelli . Sta S. Ambroſio con altre due

immagini, che fi repucano di Caſto , e diPole

mio fuoi Diaconi. Fin a qui và bene ; ma quel

le figure itefle ne tengono per mano altre duc

M in
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in abito nero , con larghe maniche : Ed ecco

( il Puricelli ſubito foggiugne ) ecco ; quelli ſono

due Monaci , che fabbricarono la Tribuna ; per

chè eron eli li padroni e dell Altare , e della

Baſilica.

Riſpondo: acciocchè la pittura s'addatti

alla ſtoria , dico eſler quelli non due Monaci

da S. Benedetto inftituiti , ma due Preti Decu:

mani , cui S. Ambroſio ordinò per confeffione

del Salfi loc.cit . Ed è ben giuſta, e convenevol

coſa , che Polemio , e Cafto del primº Ordine

Cardinalizio , preſentino al Santo inftitutore ,

que' due Preridel ſecond' Ordine Decumano ,

che poi fi differo Canonici.

Quanto all'abito ; già tutti ſauno , che i

Preti nacquero nel Primo Secolo , ei Benedet

tini nel Seito ; ficchè queſti abbiano da quegli

appreſo , eritenuto qualche metro dell'abito

confimiie alla cocolla . Certo è ,chea'noftridì,

quando il Card . Arciv . Erbodeſcalchi riparò

la cupola , per neceſſità guaſtoſſi nell'arco del

la nave a fettentrione , Pimmagine di on Ca

nonico quivi dipinta , e ſegnata alpiede con

queſte lettere: CANONICUS ZAYTA : ve

devali tal effigie in abito nero , con larghe ma

niche, fimiliflimaa quelle della Tribuna . Che

più ? anche le Donne ſecolari üfayano tal fo

pravefte .. A Santa Mariaal Cerchio in quel

coperchio di fepoltura , abbiamo pure veduta

l'immagiae di Donna Gioanna Gainbari , moc

glie
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Teglie d'Ambrolio , con l'iſteſſa tonaca , che og
Eify gidi uſano le Abbadeſſe .

if

LA CIMILIARCHIA .

Al Sig. Canonico Cimiliarca DE CLERICI,

SAlmeggiavaſi inpanzi l'Altare nel primo in
tercolunnio : 1507. fi trasferì il Coro nella

parte deretana , dov'era la Sagreitia ; al qual

fine, tolta la parete diviſoria tra la Sagreitia

ſteſſa , e la Baſilica , fi traſpoſero i leggi corali,

fenza ſmuovere punto l'Altare facrofanto , il

quale ſempre ſi cenne col Depoſito di S. Am

brofio , nella primitiva pofta

Sbaglia di molto il Puticelli n. 149. , ove

dice Sedilia chori ante Altare tunc temporis

extabant ad ufum Monachorum : Anzi tutto il

roveſcio li ha ne' Procelli del 1200.,fu quali

cosi ragionava il Cauſidico -- Tutt' i Cori Mom

naftici ſono afcofi a tergo : tutt'i Secolari ftan

no patenti in faccia all' Altare . Il Coro di S.

Ambrofio fta innanzi l'Altare : Dunque in ori

gine fu Secolare; altrimenti avrebbono i Mo.

Daci inftituito il Coro diforme , e contrario

alla monaſtica lor diſciplina . 5 ?,

Si noti , che allora il celebrante ſtava con

Ja faccia al Clero , e al Popolo rivolta , come

tuttora in Cattilione ſi uſa non lungida Vareſe.

Quindi è , che nel Rito Ambrofiano il Sacer

dote proferendo il Dominusvobifcum , non fi

vol
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volge ; perchè anticamente alle ſpallenon c'era

nè Popolo , nè Clero ..

Ora dunque il Coro di S. Ambroſio tienli

nella Sagreitia vecchia de' Canonici , la quale

nominavafi Cimiliarchia , dove fi cuſtodiyano

i cimeli , val a dire i vafi , e gli arredi della

Baſilica . Ciò tutto confeffa il Paricelli , e lo

Ticavo anch'io da' mentovati Procelli del 1 200 .

Poft Altare B. Ambrofii eft locus fubtrayna .

concamerata , quod SECRETARIUM dici

tur pro Communantiis , Synodis , o Conciliis ,

Queſto fol documento baſti a redarguire quel

Puricelliano mal penſare , che la noſtra Balili

ca foſſe tenuta ab uno ex clericis , tum vivente

Ambroſio ,tum deinceps. A chi mai potrà egli ,

o il Salli dar ad intendere , che queſta chieſa

foſſe una Cella tanto angufta , e miſecabile , fe

la di lei Sagreitia era capace di Sinodi , e di
Concilii ?

Vi è tuttora la Cattedra Arciveſcovile , e

S. Carlo provvide alla ſuperſtizion introdotta ,

che le gravide facendofi a ſedere in efla Catte

dra , penſavano diſgravarſi più agevolmente :

In Choro adeſt Sedes Epiſcopalis , ubi plures fu

perſtitiones , maximè à Mulieribus prægnanti

bus : in Actis.Vifitat.

Il teſto de Proceſli fab trayna concamerata

de Mufaico ſpiegherò quì fotco con una Differ

tazione ; ed è quella gran pittura, ch'empie la

volta del Coro , e rapprefenta il miracolo di

S. Am .
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S. Ambroſio , che celebra in Mifano , e fa l'efe

quie a S. Martino io Francia .In un angolo del

Muſaico c'è un piccolo arabeſco : lo ſpiò l'acu

to Puricelli , e vide in eſſo , o parvegli di ven

dere due , o tre caratteri attortigliati in zifra ,

da cui egli traſfe queſte quattro , ed altre fimili

parole . Abbas Gaudentius fieri fecit . Gran .

forza dell'immaginativa ! E perchè non anzi :

Fieri fecit Angelbertus Archiepiſcopus ? Queſti

fece pur anche il pallio d'oro nell'iſteſſo Nono

Secolo . Neppur i Monaci fognarono mai al

cun diritto in queſta Cimiliarchía de'Canonici .

Si eh ! L'Abbate per favorirli, fece dipingere

la lor Sagreftia , e vipoſe il ſuo nome in zifra,

per poter un giorno , fpiegare la zifra, e im .

padronirſi delteſoro , e di quanto ſi contiene

nella Sagreſtía , e nella Chieſa .Bel favore !

Se l'Abbate Gaudenzo foffe itato l'autore

di quel Muſaico , affè non avría naſcoſo il 90

me ſuo in lettere enigmatiche appena intelli

gibili agli Edipi , e alle Sfingi. Lo averiano i

ſuoi Avvocati in quelle rióre decantato , allor

chè non meno colle penne de' giurifti, che

con le ſpade de ſoldati , come dirò al fuo tem,

po , tentarono i Monaci il dominio della Bafi

lica; ma furon poi finalmente eſclufi anche dal

Monaſtero , e fortentrarono i Cifterziefi noftri,

ch'erano ſtati in quelle feroci conteſe , giudi.

@i, è difenſori della noſtra giuſtizia .

Ma tornando alla Sede de Concilj , io

quins
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quindi ne infetiva , che foſſe queſta la Cattes

drale , e non la ſtanza di un ſemplice Cherico .

Ciò comprovai con l'induzione del Sinodo Mi.

levitano, Calcedoneſe , Tarraconeſe, Epaoneſe,

Romano , Agatele , ed altri parrecchi nell'il

teffo Quinto Secolo adunati nelle ciſpettive

loro chiefe primarie .

Sopra ciò il Saſli, con termini affai duri ,

m ' intacca in due punti : il primo è , che nel

teſto ſi legge inſecretario BaſilicæMilevitanæ ,

e'non in Cathedrali; il perchè mi coſticuiſce reo

di tefti adulterati . Ma io non recitai il teſto

preciſo ; che l'avrei ſegnato in lettere corſive :

bensi enunziai con lealtà quel Sinodo nella pri

maria chieſa di Miliveto ; perchè quando fino

mina per eſempio la chieſaMilaneſe , toito s'in

tende la principale chieſa di Milano , non mica

un S.Pietro-lino, un S.Gioannino in Gugicolo ,

un S. Ambrofino in Solariolo , vè l'immagina

ria Cella del Cuttode Romito .

L'altro puoto è , che S. Carlo nel Concilio

Provinciale IV . tit . de Concil. decretò , che i

Sinodi tener fi debbano nella Cattedrale ; onde

il Saſſiargomenta , che vano , e ſuperfluo facía

quel Decreto , fe nella Cattedrale fempre te

huti fi foſſero i Concili . Riſpondo : S. Carlo fu

efatto imitatore di S. Ainbroſio ; perciò nella

Cattedrale nuova ftab li con poſitivo decreto ,

la ſtanza de' Sinodi gia initituita da S. Ambro

fio nella Cattedrale vecchia . Compoſe il Bor

TO
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romei i füoi decreti per la riforma della Dio

cefi , o li regolò ſulle maſſimne de' Santi Padri,

e fulle buone coſtumaoze degli antichi; onde

io contro del Salli raggiro la ſua fiomba ,

dall' avere S. Carlo cosi diſpoſto , che i Concilj

adunar fi debbano trella Cattedrale , ne inferi

fco , che queſta foffe veramente la ſede antica

de Concilj , e la Cattedrale vera di S. Am

brolio . ?
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La Chieſa Jemale

TRalaſciai nel coro le fepolcralidue iſcrizio

ni già riferite dal Puricelli : la prima è di

BernardoRed'Italia 817. , l'altra dell' Imperad,

Lodovico III . incaſtrate nei due angoli del mu

ro , il quale dal coro diſcende nella chieſa for

terranea. Questa fu l'Jemale volgarmente la

Scurola ; e viene quinci a voi, Salli , la debita

córcezione, dove a p . 61. refiitete al Sormani ,

negando la dedicazion della Chieſa quì effet.

tuara da S. Euſebio . Allegaſte l'autorirà del

Fiamma in ifpelli luoghi da voi deriſo : Pueri,

les.nugæ , quas obtrudit Flama do cæ . : Flama

fomniavit doc@ ., ma perchè ora lo citare , e lo

leguite ,udiamlo .Ei dice ,cheia tal funzione

ſi portò l'Arca nella chieſa Jemale . Dunque ,

( così voi foggiugnece ) dunque la dedica non

ſi operò quì , dove non c'era nè Jemale , nè
Eftiva

Polli
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Poſſibile , ripiglio io , che nel Pontificale

Catalogo non abbiate mai letto : Obijt Angel

bertus; jacetin Ecclefia Hyemali S. Ambrofii .

Ciò baſti per ora .

Nella guerra tra' Francefi, e Sforzeſchi

al principio del Secol XVI. concorrendo in

queſta fotterranea moltiſſimi divoti a pregare

il Santo per gli urgenti biſogni, taaço in limo

ſina fu raccolto , che il vincitore Lodovico Re

di Francia fondò la congregazione, da cui ogn'

ango , per fede del Mocigia, ricevono i poveri
mille ſcudi in doti , ed altre opere di carità .

C'erano due altari a S. Ambroſio , e a Sao

ta Marcellina dedicati con le immagini loro , e

di S. Satiro . Sontuoſamente fu queſta , di cui

parliamo , Jemale chieſa , dall' Éño Erboder

calchi riparata , qual ora vedeſi da 26. colonne

di marmo foſtenuta con fregi di ſtucco alla

chineſe facci dall' Aliprandi , e con picture a

chiaroſcuro dal Salli . In tal occaſione deffo

Arciv. levò il corpo di Santa Marcellioa pochi

palmi diſtante da quello di S. Ambroſio , e

dopo averlo con le debire folennità ciconoſciu

to , il depoſitò nella fagreitía de' Canonici .

CAPPELLE ora tenute da' Monaci .

NElle ultime Concordie , per ſedar le brighe
di fecento aoni , fu aſſegnata all' Arciv .

la nave di mezzo ; quell' a canto de' Vangeli

a ' Ca
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al a ! Canonici , l'altra a ' Monaci . Quivi la cap

pella di S. Satiro ha il titolo unito di S. Vitto

re ad Cælum aureum . Era queſta a principio

la propria chieſa , che ſerviva all' ufficiatura

Monaftica , effendo incluſa nel Monaſtero : fu

rinovellata 1737. con picture del Tiepoli , che

rappreſentano il martirio di S. Vittore e il

naufragio diS.Satiro , le di cui reliquie ſono

qui da' PP. della Vittoriana controverſe .

Segue l'altra cappella 1730. allumata d'ara

beſchi a oro : nell' ancona S.Ambroſio agoniz

za , e riceve il Smo Viatico ; opra del Cava

lier Lanzani; il Magi vi dipioſe la volta : tucco

riſplende di lapislazzuli , corniole , diaſpri

agate il tabernacolo . Bernardino Luini colori

nella terza il titolare S. Giorgio . Nella quarta

S. Sebaſtiano , dove al palo riceve legato le

frecce , è lavoro del Beſozzi; dove predica

alle genti , è di Stefano Legnano ; e dove in

trodotto viene al tiranno , è del Vimercati

La quinta tien a fronte la cavola dell' isteffo Le

goani, che vi dipioſe ancora i SS. Lorenzo

Benedetto , e Bernardo , che adora M.V. Nei

fianchi ci dà l'Abbiati a vedere ben eſpreſſa

la morte di S. Benedetto , e l'adorazione , che

S. Bernardo fece al vero Papa in quello ſciſma.

Nell' ultima, di Gaudenzo Ferrari è quel bel

liſlimo quadro , che rappreſenta l'ilteffa M.V.

col titolare S. Bartolomeo , e con S. Gioanni

Evangelifta .

1
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Si eſce qui per una porticella a mezzo di

verſo il battiiterio di S. Agoſtino , dove le im

magini di M.V. , ed altri Santi colori Tomma

ſo Legnani ; e Giambattiſta della Cervia fece

a tempera la Pieră . Vi ſono anche tre Ocatorj

di Scolari ſenz' abito . La mentovata chief

di S. Satiro , per avviſo del Puricelli , congiun

te aveva alcune cappelle ; ond'egli iteffoargui

ſce, che queſta veramente foſſe ,comeinfatto è

la propria chiefa de'Monaci . Ne' Procefli del

Secol XII. Don Guido , Don Guifreddo Mo

naci , Ambroſio Prepoſto di Soma, Berta Cor

bi , Gulielmo Marinoni , Pietro Taverna , Pe

traccio Bonaventi; come pure i teſtimonj del

1333. affeverano , che queito era il luogo pro

prio , dove anticamente ufficiavano i Monaci ;

il perchè attualmente c'aveffero la loro ſepol.

tura .

Şalomone eſorciſta di S. Maria Maggiore :

Bene vidi ante altare B. Andreæ in capella

S. Marcellinæ duo pulchra loca pro ſepulturis

Canonicorum . Quod autem Monachi nullum

locum habeant in ipfa Ecclefia S. Ambrofii , au

divi à Domno Francio facriſta ipfius Monaſte

rii , qui dixit : Nos habemus loca noſtra profeo

pulturis in Ecclefia Sancti Satyri, din clauſtro

noftro. Ambrofio dell'Orto : Non vidiunquam ,

quod aliquis Abas, vel Monachus fepultus fit in

EcclefiaS. Ambroſii, fed in clauſtro fui Mona

Kerii, in quo vidi ſepulturam ,eufepelliri Aba,
tem

1
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tem de Cotis & cæ. Fu poi nella Concordiadi

Urban VIII. 1630. permeſſo anche a Monaci

il depoſico nell' Ambrofiana Baſilica .

Gli ſteſſi teſtimoni convengono in affeci

re , chei Modaci in S. Satiro confervano le lo

ro ſuppellettili, con cui l'adornano : che vi fan

no l'acqua benedetta , e la ripongono quivi a

loro uſo . Che all' oppoſito iCanonici tengono

le ſuppellettili della loro Cimiliarchía , con le

quali apparano la Baſilicadi S. Ambrofio , e

vi fanno , e depongono l'acqua fanta ; come

tutti fogliono fare gli Abbati, ei Prepofti pelle

riſpettive loro chieſe.

Interrogati , chi tenga il Libro all' Arci

veſcovo , quandovà nelle chieſe ad ufficiare ;

tutti riſpondono : ogni Prepoſto , ed Abbatę

lo tiene nella propria chiefa: cosi fa anche

l'Abbate in S. Satiro, e ia $. Agoſtino : così il

Prepoſto in S. Ambroſio , ed ogn' altro nella

chieſa propria ,di cui è padronc .

Vide ilPuricelli quel lungo Proceſſo ; mą

non vide l'allegazione ; e ſul fine de' ſuoiMo

numenti , va egli inimagivando , che allora

foſſero proceffati i Canonici come renitenti a

tener il Libro all' Arciveſcovo . Dirò io la con

ſeguenza, che ne ccaffe da quegli eſami il Cau

fidico : Tanto i Canonici ſono padroni in S.

Ambroſio , quanto i Monaci in S. Satiro , e ia

S.Agoſtino , e tutti gli Abbati , e tutti nelle

riſpettive loro chieſe i Prepoſti , dove fesbano
le
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le ſuppellettili; dove ſantificano l'acqua; dove

ricevono alle porte l'Arciveſcovo , e dove gli

tengono il Libro . Non ha da fingerli, che

ſoltanto in S. Ambroſio i ſervidori de' Monaci,

e'non i padroni della Baſilica facciano queite

funzioni •

Le CAPPELLE de Canonici .

NElla prima il Divin Naſcimento è di Camillo

Landriani; l'altre figure d'Ercole Proca

cini . Vedi nella ſeguente la Sacra Famiglia :

per ancona tiene la terza l'Evangelista Gioanni

figurato dal Cavalier del Cajro . Ha il titolo di

S. Ambroſio la quarta , e le pitture del Nuoloni.

Nella penultimaGesù porge le chiavi a S. Pie

tro, e fi crede opra del Cornara . L'ultima è .

dedicata a SS . Ajmo, e Vermondo tinta a freſco

dal Cavalier Ifidoro .

La nave ſteffa apre l'andito per due picco .

le porte alla Canonica, e alla chieſa di S. Sigiſ.

mondo , volgarmente Santa Maria Favagreca .

Nei Proceſli del 1190 leggo : Porta , quâ itur

ad Sanctam Mariam Grecam , ob ad Palatium .

Già noi a S. Maria Beltrade accennammo qual

che notizia col Damafceno , e col Rhò intorno

la miracololiflim effigie di S. Maria , che ve .

neravali nella recia , e venne da Coſtantino

poli, trasferita nell' Italia . Forſe alcuna copia

anche quà vencravaſi dell isteſſa Vergine , la

quals
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quale per le grazie , che ne ricevono gl'infer

mi , G nominaffe Santta Maria Favensægris,

come nell'iſcrizione ? boty

Vi fiânno le reliquie di S. Defiderio , e di

S. Sigiſmondo favorevele a'malati , come da

Gregorio Turoneſe,e dalla meffa nelMarcene.

IL MONASTERO...

Glacchè non poſſo eſtendermi adirne molto,

come doprei , vi riinando al Torri , che

lo diſcrive . Dird ſolo, che queito Monaſtero ha

-nella fontuoſità dell'edifizio pochi pari . Fua

principio la Celtadi S. Ambrofio , la quale , co

- me s'è detto ,venneceduta a 'Monacicol plam

cito di Carlo Magno ; beachè interpolato fiali ,

e guaftos sirib cita

... S'inganna il Latuada , che foffero Clonia

ceſ:jo ciò anche il PiAceli prende abbaglio .

Nacquero'i Cluniaceſt un Secolo dopoidiCai

lo , cioè l'anno 910. come dalla lor Bibliotheca.

L'Ughelli Ciſterzieſe con termine generico li

chiama dall'abito Neri Monaci, ove parla della

lor eſcluſione fatta da Innoc VIII :De Nigris

Monachis deturbatis. Tom . IV . p . 267

* Ridotto a Comerda , nè vi potendo reli

ſtere i Certoſini per la diffonanza delRito Am

broſiano , che vi profeffano amendue iCapitoli

Secolare , e Monastico , ogni coſa 1497- per

venne a'Ciſterzieb noftri .

1!
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Il Duca Lodovico Sforza eſeguendole

pia mente del fratello Card. Afcanio , diſpoſe

1498. quefto grard' edifizio , qual ſi ammira in

duechioſtri quadrati con portici aperti, da

vive colonne ſoſtenuti, come nella carta ſce

mografisadal Cajrolimeſſa al pubblico .

Nel refettorio c'è la bell' opra di Caliſto

da Lodi , cioè le nozzedi Capa . Negli orti del

monaſtero avvi piccola chieſa rotonda, celebres

per la converſione , come per antica Tradizione ,

di S. Agoſtino , il quale ſtando preſſo ad una

ficaja ,udi la reiterata voce:Tolle Lege , tro

vandoſi apiedi il libro di S. Paolo , con la lezio

ne del quale ſi arreſe alle divine chiamate : fin

aqui il Latuada,che ſenz'accorgerſi vien a con

fetare l'antica Tradizione, che queſta foſſe la

Caſa Veſcovile co' giardini annelli, dove ſi con

-verti Agoſtino ,mentrera ſolito converſare...

qui coo S.Ambroſio duo Maeſtro . L'Abbate ,

DonStefano Lopati 1620 ne abbelli con iftuc

ching to pitture del Cavalier Bianchi, l'Oratorio .

il coit.....

- L'IMPERIALE CANONICA .

All Iliño, e Río Sig. Preoſto CALCHI.

i

L'liteffo Card.Aſcanioebbe in idea di fabbrie

car anche la Canonica : fece alzare il mae

fofo portico , che vedete con alte , e numeroſe

-colonne ſul diſegao del Bramantini . Ortende

1438. quefto inſigne Capitolo dall' Imp. Sigif

mon .
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mondo , il privilegio di Cappellani Imperiali ,

confermato daLeopoldo 1669., e dato a luce

da noi nell' opra Italiana , e Latina , che ſi ha

nell'Amb. Bibl., la qual opra tende alla difeſa

de' Caponici contra il Puricelli . Fu ben con

tento il Saſli di sfregiaroe al quadro la cornice ,

la quale noi intendiamo di riſarcire quì .

Eſpone con gioja il Puricelli un Diploma,

dove ſotto l'an . 866. fi finge , che l'Anciy. Ta

done vedendo effere i Monaci pochi diaume

ro , abbia affunti fuor del Clero Milaneſe , dom

dici Preti in lor ajuto con queſta legge di dom

ver in perpetuo ſervire agli Abbati . Poi fog

giugne ilPuricelli, che da elli pretazzuoli eſteri

lia agl' Imperiali Canoniciprovenuta l'origine :

ab his originem duxiſſe hodiernum , nobilift

mumque Canonicorum Collegium .

Si confuta la Carta di Tadone ,

GRan pugna ſeco in quel Diploma fanno le

note cronologiche : Nè l'anno 24. di Lui

dovico , nè l'indizione undecima, nè l'anno dell'

Incarnazione può in alcun modo conciliardiz

Va contorcendofi il Puricelli che l'anno diLom

dovico 24 computar îi debba dall'anno di Cri.

ſto 842. . MaLodovico non era in quell'anno

Re , nè Imperadore , dè conſorte di alcun Re

gao , comedalPagi a .844. N. 4. , 864. n.5 .

Si fonda' il Puricelli in un principio fallo ,

che
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chei Cento Decumani, dodici de quali ſono i

noftri Canonici , cominciaſſero nel Secol X. ,

cioè dopo Tadone , e dopo l'erezione del Mo

naſtero . A queſto errore , che i primi cardini

ſconvolge all'Ambroſiana Gerarchía , tengo

da contrapporre unVolume : per ora batti que

ſto fillogifmo. Nacquero i Decumani da S. Am

brofio : I Canonici ſono dell'Ordine Decuma

no ; dunque eſſi Canonici nacquero da S. Am

broſio nel Secolo Quarto ; dunque non furono

da Tadone creati nel Secol Nono a ſervir i Mo

naci . Provo la maggiore .

1. Il Salli pig . 17. Facilè credi poteſt Ordo

Decumanorum a S. Ambroſio originem duxile .

2. lo S.Maria Pedone ſi ha il Diploma di ſua

crezione coll'epoca di Lodovico aſſai anterio

re al Secol X. Werulfus , qui de Podo , lege vi.

vens Langobardorum conſtituiſce quella Chieſa

in jure ,eo poteftate Primicerii Decumanorum

Sanctæ Mediolanenfis Ecclefiæ .

** 3. Viffe ilLandolfo nel SecolXII , nel qual

tempo l'OrdineDecumano tutte reggeva le un

dici chieſe matrici , e le dieci cappelle filiali ,

come dal Diploma di Giordano 11 19. Efo Lan

dolfo narra,che S.Ambrofio institui i Cento De

cumani . Se foffe vero il ſupporto del Puricelli,

che queſt' Ordine naſceffe circa il milleſimo ,

affè tutti que' Cento Preti , con un concerto di

fiſchiate dovevano ſgridare il Landolfo,che vo

leffe attribuirea S. Ambrofio la lor inſtituzio.

ne ,
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nei, qúando poteva l'inſtitutore medefimo eflere

quafi coetanco di loro iteffi in quel Secolo XI.

4.5Ne Proceſſi del 1190. convengono i te

ftimonj, che la Centuria Decumana fu initituita

da S. Ambroſio ,allegandone gli Annali autente

tici della Santa Chieſa Milaneſe .

s . Provo la minore del Sillogiſmo ſteſſo

Che poi i noftri Caponici fieno dodici di quel

la Centuria , n'è pieno di documenti l'archivio ,

e to conteffano anche gliAvverlarj' negli Arci

giuridici del 1190. 1. 8. 9. Originem Canonicom

rum B. Ambroſii effe de Ordine Decumanorum ,

de pluribusconſtat inftrumentis , by pars ipfa

confitetur adverfa . Infatti dell'iſteſſo Diploma

di Giordano Ita la Canonica.di S. Ambroſio ſea

goata in primo luogo tra le chieſe dell'Ordine .

6. Ne può fingerli , che i noſtridodici ab .

bia Tadone aggiunti alla Centuria a la quale

certo faría creſciuta,a dodici ſopra cento ; il

che ripugna alle teſtimonianze del 1200., e

| alla ſentenza diGiordano medeſimo eſcludente

dalle Obbedienzierie tutti que' preti,che non era

no dei Cento, ed include i dodici noftri, come

primi, e principali dell'Ordine Centenario .

7. Tengo molte allegazioni fattein quel

giudizio del 1200:: ne do qualche fagio . Re

verendi Patres , ac Domini venerandam majeftam .

tem veftram modis , quibus poffumus , rogamus

&ce. Edopo . Domnus Abasintroduxitquode :

dam morburbum ( ideft privilegium ) Tadonis

N
quo

1

1
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quoprobare intendit rem fædiſſimam , cioè, che!

i Canonici fieno poſteriori aMonaci, e loro

ſervidori. E qui il Cauſidico produffe cu fa

fcio d'inſtrumenti, che ferbiaino poi in prova,

che la Canonica fuanterioreal Monaſtero , e

che non fu ſoppreffa nella dilui erezione , e che

gli Itelli Canonici fotto nome d'Ufficieri , e

prima, e dopo di Tadone, affietarono, e cambia

rono alcuni beni della Bafilica ,fine facultate

vel parabula Abatis, comepadroni vert, difpo .

tici , affoluti .

9. Lacarta. Tadonianafu in quel giudizio

eſpoſta attribunale 1191. del Citterziefe Abbaza

te diLodi , e del Prepoſto di Bergamo ; india

1200. al Bcato Pietro di Locedia, e a S. Albera's

to Veſcovo diVercelli amendue Cifterziefia

Che dicequella carta ! L'Arciv . Tadoné aſcri

ve a' Monaci il dominio ſopra que dodici.Preci

da lui novellamente affunti : quatenus Abas

ejuſque fucceffores perpetualiter poffidentes obfe

quia eorum presbyterorum & cæ .,comepuò leg

gerſi nel Puricellia caratteri majuſcoli .

Dico io : o queſta catta è falfa ; o falſa ,

ed iniqua è la fentenza di que Citterzieli fan

tilfimi . Provo il dilema Dopo aver in alcune

coſe graziati'i Monaci , che ſempre ne chiedez

vano parecchie, per aſſeguirne alcume',e cosi

a poco a poco ottener tutto ; al piedella fepa ?

Lenza fanno queita ſolende próteita que' faotiſ.

fimi Giadidjo Neo illas ordinationes fecimus .

prop
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propter hoc , quod cognoviffeniusperinſtrumento

ta , vel privilegia , vel per aliquas rationes,

quod Monafterium , vel Abas habeat , vel har

bueritaliquod jus dominationisfuper jam difta

Canonica , neque aliquam dominationem . Et fac;

finita eft caufa . Se dunquenell'Abbate non.com

nobbero i Giudici alcun dominio ſopra iCano

nici ; noi certo , per non condanpare i Giudicia

fteſli o d'ignoranza , o di aperta ingiuttizia

dobbiamo credere , che abbiano eli ben cono

ſciuto di niun valore quel Diploma diTadone,

il quale all' Abbate in perpetuo tottometre que

Preci, da cui ne diduce il Puricelli a ' noftri Ca.

ponici l'origine ,

Soggiungo per fine ; e queſto ne ſia l'epl.

logo . Come mai fia credibile , che l'Abbate

alla ſua deitra tener dovefle in pubblica menſa

il Canonico Cimiliarca , ſe queſti come ſervi

dore ſuo , era tenuto non ſolo ad aprirgli il

pallio d'oro , ma ad abbidirlo ad ogni cenoo ?:

Si eh ! Ad accogliere l'Arcivelcoyo alla porta

di S. Ambroſio ,ſpediſce l'Abbate i Tadoniani

ſuoiminiſtri ; ed a riceverlo in S.Agoſtino , e .

in S. Satiro , G muoye egli ftelo in perſona ?

No ; il Superioredella chieſa con ogni riveren

za va a complimentare: l'Arciveſcovo , e non

manda i ſervidori, Dunque chi è il Superiore ja

S ,Ambrofio , dove l'Arciveſcovo s'accoglie dal

Preoſto , e da'Canonici , non dall' Abbate , ne

da' Monaci come da' Procelli outbud

N2 Pre

?
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1

Pregi del Capitolo Imperiale di S. Ambroſio .

IN mano delPreoſto, e delCimiliarcadiS.Am

brofio ſono le chiavi,e lta depoſitato il Cor

po del Santo Padre , il teſoro , il cuore , la glo

ria di Milano , il quale dei quattro Dottori Mala

{imi, ne vanta per fe folo ,due,cioè Ambroſio ,

e il di lui figlio ſpirituale Agoitino .

1 SommiPonteficiUrbano II . , Caliſto II. ,

Eugenio III. , Aleſſandro , e Clemente , i di cui

privilegi fecbo in , e gli accenna il Boſca l. 3.

Bibl. Amb:,gareggiarono in eſaltare queito Can

pitolo . I Ceſari ancora , fpezialmente un Si.

giſinondo , un Leopoldo i tolſero a gloria di

avere queſti Ufficieri per loro domeſtici, fami.

gliari, e li chiamano ſuoi cari , diletti , onora

bili,e riſplendenti nel coſpetto della Cefareas

Maeſtà .

Il Villa preſſo del Boſca loc. cit.notò , che

il Prelato di S. Ambroſio ſoleva mitrato confe .

rire la prima topſura . Dal Proceſſo giuridico ,
che li ha nel Puricelli ſotto il 1200 conſta che

deffo Preoſto titolava , e fáceva cherici ſenza

parabola , cioè licenza dell' Arciveſcovo , e che

aveva altresì facoltà di delegare alcun aloro ; e

che niun in Milano , dell' Arciveſcovo in poi,

poteva far quefto ; e che fin l'Arciprete del

Duomo Don Filippo Lampugnani, mentrera

Milóne Arciveſcovo ,pregòil Preoſto di S :Am.

brogio a titolare , e chericare il fuo Nipote An...
fela
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felmo . Conſta dagli ſteſſi efami,che tal funzione

ſoleva far eſſo Preoſto all' altare di S. Ambroſio ,

o di Santa Maria Greca ; e che tutti i cherici

delle altre Canoniche in Milano facevangi dall '

Arciveſcovo .

Il folo Preoſto di S. Ambroſio attualmente

va con Rocco , o ſia verga paſtorale , dorata

lamazza, ei ſigilli. Nellemeffe folenni, quando

fi volge al Diacono leggente il Vangelo , impu

gna ilbaſtone medeſimo, e con eflo all' uſode

Veſcovi , ſta udendo la divina lezione ; poi gli

{i porta l'evangelittario al bacio , e ftando egli

in quell'atto ,vien incenſato. Terminata la

mella , ſi volge al popolo , e ripigliando il pa

ftorale ſuo , diſpepia al popolo la benedizione .

Vien aſſiſtito alla mefa da due Canonici in

Dalmatica , e d'altri due Sacerdoti jo Piviale .

Reca egli in petto una grao medaglia sfavillante

dioro , in guiſa di un piccolo ſcudo co ' ſigilli

di S. Ambroſio , e dei Santi Protettori Ger

vafo , e Propafo ; e quando il veggiamo con..

que te fante immaginiandare pella Città , pár

mi di vedere in eflo le Ancilia , le più forti ar .

mature celeſti della Patria .

Trovò S. Carlo fra tutte le Collegiate ,

due ſole con particolari io egne , la Metropo

licana , e l'Ambroſiana : quella fi dice dall' Are

civeſcovo Eriberto 1019. ornata di cappa...

corale roffa : la noſtra aveva per diſtintivo l'Al.

muzia , e questa ſopra ognimemoria . Impetrà

il
N3
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il Santol'Almuzia a tutte le Collegiate della

Città; e ai Canonicinoftri la Cappa corale pa

vonazza con Bolla di Pio IV . Da Paſqua per

tutta l'eſtate , depoſto l'acmelliao , ed il pavo

nazzo proprio de'Notaj Apoſtolici, prendono

l'altroábito , che uſano i Canonici di S. Pietro

in Roma: i Cappellani corali ſono qualificati

ancor elli con almuzia eguale a' Canonici delle

Collegiate inligoi.
Suole il Preoſto di S. Ambrofio co ' ſuoi

colleghi, necaput abfit à membris , nelle fun

zioni più folenoi, quando al Duomo tutte

convengono le Collegiate , ſuole , dilli , appa

rarſi nella Sagreſtía degliOrdinarj,eva a ſedere

nei loro ſtalli. Queſto ,n'avviſa il Boſca loc.cit.,

è un contraſſegno, che l'isteſſo Miniftro lia in

origine quel Diacono Cardinale rimaſto nellº

Ambroſiana , il quale , comeprovai a S. Mau

rilio, nel Secol Xl. affunſe il titolo di Preoſto .

Quindi vieppiù ſiconferma che quel Reveren

diſimo Diacono Fortis fucceffore del venera

bile Aunemondo cedefle a' Monaci aon mai la

Baſilica , ma ſoltanto la Cella , dove s'ereffe il

Monaſtero . Chi voglia mai credere , che ilMe:

tropolitano grao Collegio , nelle dicui orche

ftre in tali folennità , non sammettono pure

i Preoſti delle più nobili Chieſe , voglia tolle

rare que Tadoniani ajutanti del Monaitero , da

cui il Puricellididuce i noſtri Canonici , e con

implicanza ne' termini , li chiama Nobiliflimi ?

Al
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Almeno l'Ughelli inThadon, nel riferire il teſto

del Puricelliironico , ne oinette quel titolo di

nobiltà indecente alla loro mal ſuppoſta origi

pe. Ab his Thadonianisoriginem duxiffehodier

num ( nobiliffimumque Puricel.) Canonicorume

Collegium , baétenusmajores noftri crediderunt.

E poteva ben dire , che cosi l'hao creduta i ſuoi

Monaci t ' ) SI ,

COROLLARIO PRIMO.

1

AS. E. Mon fig . Conte

V ITALIANO BORROMÉI.

Si difendono le Porte. Teodofiane .

TOcniamo all'ingreffo pella Baſilica , per fal

2. yaş alla Patria unode' più belli fuoiMonu

menti . Quefte Porte più d'una fiaca , ein quest .

anpo 1751. ſontuoſamente rinovellate , quette
ſono moralmente le famoſe Porte che ab.

biamo per Tradizione , efferſi chiuſe da S. Am

broſio io faccia all'Imp. Teodoſio,per eſcluder

lo a cagione di aver egli ſenza cogoizionedi

çaufa , mandaci a fil di ſpada in Teffalonica ſe

mila Cittadini tra rei,ed innocenti . Noi inque .

fte Porte , quell' atto di fortezza Veneciamo , e

di libertà ecclefiaftica, con cui il Santo riſpinſe

quel gran Signore dei due Imperj .

Ma quale fu egli mai quel giorno , che fem

0

1

N4
gna.
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goalolli con un fatto a tutti mémorabile i Sex

coli ? Il Puricelli Naz . 6:47. riſponde : Natan

litius erit Chrifti dies . Ciò basta . Era dun .

que il giorno della Natività del SIGNORE ,

quando s'accoltò l'Imperadore al Tempio ,

e n'ebbe la ripulfa . Chi non sà , che quel fo.

lenoiſlimo dì ſi celebra dal Veſcovo nella Casa

tedrale ? Ma ſe queſta era la Cattedrale di

S. Ambroſio ; dunque fi ſcreda il Puricelli , e fi

diſdica , ch'ella foile teouta ab uno ex clericis ,

cui cuſtodis nomen indederant tum vivente Amo

brofio , tum deinceps, il qual Cuftode, per darle

culto , l'abbia in fine ripudiata ai Monaci . Mi

ſi condoni , ſe l'onore della Patria , e del Santo

Padre gon mi laſcia finic mai di confutare un .

tal obbrobrio .

Sotcentra il Saſſi, e nega la Tradizione di

queſte Porte, e la ſgrida per una volgare cian

cia , sfornita d'ogni antica autorità : Vulgaris

bæc opinio : nullus ex antiquis loquitur de oc *

clufis Foribus.

Riſpondo : Tre ſono gli antichi autori

che narrano l'iſteſſo fatto , Niceforo , Teodore

to , e Sozomeno. Riferiſce il primo l'iſteſſe

parole di Teodofio:Ne mihi occludas foresdce .

Teodofio prega dinonchiudergli le Porte: dun

que per lo meno ei vide l'atto di volerle chiu

dece ; e tanto a noi bata . Il Sozomeno ſcrive

così : Cum Imperator ad oftium veniſet, occur .

rit ei Ambrofius, e apprehensâ illius purpura ,

rece .
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recede ,inquitdu cæ . Chidice il pid , lafcia che

ognuno da ſe intenda il meno . Metter mano

nella perſona delPrincipe, egli èben altro che

non ſia chiudergli la porta in faccia ; e certo gli

uſcieri , cioè gli Oſtiari , vedendo l'Arciveſco

vo già impegnato a volerlo 'ooninamente fuoc

di chieſa , non averanno mancato al lor ufficio

di muovere ſubito le porte , e trarre i catenacci.

Teodoreto l. s.c. 18. uſa termini equiva

lenti : Ambroſius templo Teodoſium exclufit, .

Affèchi entra, non può eſcluderſi , ſe la porca

oon gli fi chiude in faccia . Dovevate poi , o

Saki , avec almeno qualche riguardo all' inno ,

che ſi canta in lode di S. Ambroſio : Temploque

claufis poftibus , arcet cruentum Cæfarem : quetto

canto fia duoque per voi una volgare ciarla:

vulgaris hæcopinio.

Comenella moral eſtimazione fu ſempre

l'iſteſſa Baſilica , avvegnachè riſtorata in tanti

Secoli più d'una fiata ; cosi furono fempre le

medeſime Porte moralmente , benchè rifaice di

quando io quando, e mallimedel corrente ans
no 1751 .: Perciò non ita bene al Sormani la

caricatura , che gli face'a p.45.Tien ilSormani

per cofa certa , che foeno t'ifteffiflime Porte', che

abbiano potuto refiftere le medeſime tavole and
tanti anni .

Dovemai ci Giamo fognari noi di afferire
tal coſa ?

D

le

ll
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- Si difende- il Puricelli contro :del Salfe .

Voi c'eſortate a far tacere una volta queſte

Porte: filere faciat aliquando Sormanushas

Fores, le quali aprong cảnte bocche , quante

fopp lę jaciſioni , chevi fapno i divoti, i quali

de la porran via a ſpiluzzico . Voici comandate

diconpiù veſſare il Puricelli: Nec amplius Puum

ricellum Sirmanus exagitet .

Vi ubbidiſco ; quantuoque deſlo Puricelli

da niuno più che da voi in qucfta cauſa:fi agiti,
Eli moleiti . E come no ? Voi lo ſmentite con

dire: in eo fallitur Puricellus, quod Natalitia
diesageretur ca., e ne provate il fallo con la

fentenza di Teodoreto , che l’Imperadore,dopo

la penitenzadiotto meſi, fuammeſo alla chieſa

nel giorno del Natale di Noſtro Signore , Non

vorrei entrar io di mezzo tra voi due; e ſe il

Puricelli sbaglia pel Calendario ; certo poperro
io nell'argomento contra lui , dicendo , che

fe in queſta Baſilica avvenne l'eſcloſione diTeo

dofio , mentre dalVeſcovo fi celebrava il Na

tale Santiſſimo, non foffe queſta l'anile(tanza

delCuſtode Romito , mala fede del Veſcovo :

e delCardigale Clero . «

Nondimeno io per ubbidirvi, e per farvi

conoſcere ,che il Puricelli non è poi , comelo

dite voi , nomen Sormano invifuring prendo a

fare le ſue difeſe contra voi fteflo .

(

Due volte furono chiuſe aTeodoſio le Por

te :
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te : la prima per eſcluderlo ; e fa otto meli in.

nanzi al Natale : l'aleranel di Bacale , per giotta

timore , ch'ci non entraffe a forza . Ecco il fatto

tal quale ci vien efpotto da' medrovati Scrictori

Teodorero , Niceforo , e Sozomeno .

Circa l'an. 390. dopo quelmacello di Tele

falonica , venuto Ceſarea Milano , fi accoſta alla

chieſa per riceverela Comunione . Ma l'Arci.

veſcovo in media multitudine , purpurâ illius

apprehensa, fiſte gradum , inquit e ca .:

Otto meſi dopo , celebrandofi il divio na.

ſcimento , venne Rufino a corte ; e come fa

migliare intimo , entrò nel gabinetto , e video

il Monarca tutto grondante di lagrime. Gli 4

accoſta umilmente ad interrogarlo . Ma tegli

traendo dal cuore un infuocato ſoſpiro con..

nuovo ſcoppio di lagrime: Ah Rufino ! diffe ,

tu non provi il mio dolore : la cafa della mim

ſericordia ftà ad ogni tributato aperta , eccetto

me . E non ſon io di tutti ilpiù mifero ? In fine

cosi conclude : Quomodo non affligar ? Servis,

by mendicis templum ingrediendi libera eſt pou

teftas ; mihi id tangere non licet .

Ciò inteſo, ſi fa il Cortigiano ad inanimaca

lo , che n'andrebb' egli coſto ad implorarne

l'aſſoluzione ; e tuttochè Ceſare più volte tem

plicaſſe : Rufine , nefcis pectus Ambrofii ; tu

nonfai di qual tempera ſia quel petto dell'Ar.

civeſcovo ; finalmente acconſenti che n'andalle

afarne la prova ; anzi egli ſteſſo impaziente fi

affretto a ſeguirlo , Am

1

1

1

1
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i Ambroſio , che già n'aveva qualche diyin

fentóre , ſtava nell' atrio della Baſilica , guar

dando le Porte . Al comparire di quell' uomo

moftrò qualche turbamento , e yolgendoſi a lui

diffe : Rufino , tu fai il meitiere de' cani , che

precorrono a' loro padroni : canu'n impuden

tiem imitaris , quipræcurrunt Domino fuo . Tu

con tuo padre,forte i conſiglieri di quella itra

ge; de adeofrontem perfrisciſti , e ſeiora tu cosi

sfrontato di comparirmi quà tu ſteſſo a pregare

per altrui , ut audeas pro aliis impetrare ?

Ma quando s'accorſe che l'Imperadores

già già veniva , e che era fulla piazza ; allora

piùforte ripiglio : Senti, Rufino ;ei non porrà

piede ſu queita foglia; e ſe viene per farla da .

tiranno , la prima vittima farà il facerdote :

þic hic , el cum voluptate cado . A Teodoreto

corriſponde Niceforo. Tibi dico, Rufine, me ite .

run (ſi noti bene queſta parola ITERUM )

advenientem facris ædibus proh hiturum . Sity

rannidem exercere ſtatuit, perlibenter hic obibo,

Segue poi ad inveíre contra quell' acceſſo

repentino , e lo chiama tirannico , violento ty ,

rannicum adventum , temendo ch' egli veniffe

per compere le Porte , ed aprirſi l'adito con vio

lenza .

Udi Ceſare il contraſto ; ę benchè foffee

conſigliato a volgere i palli ; nò , riſpoſe , vado

a ricevere la riprenſione , che merito : ibo , e

meritasperferam objurgationes ,

Ben
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Ben potete immaginarvi, che ſul dubbio

ch'egli tornaſſe con animo riſoluto d'uſare della

forza, 'già fi foſſero con previa cautela , ben ina

catenacciate le Porte , e ben munite con toppe ,

e chiaviſtelli; giacchè l'invitro Prelule ſtava al

tutto ditpoito d'impedirgliene l'iegreffo :ne

templi veſtibulum caliet ,come nella di lui Vita

Grecolatina T. II. poft ind.fol XXIV . -

Ma giunto il contritto Ceſare al limitare

del Tempio , ſi getta proſteſo a terra ,manibus

vellens capillos , percutiensfrontem , aby guttis

Lacrymarum rigans pavimentum . Cominciò la

ſupplica col verlo del Profeta: Agglutinata eft

pavimento anima mea ; vivifica me fecundum

verbum tuum . In fine mirando egli ferrate le

Porte , o almeno gli uſcieri in atto di chiuder

le , torna a ſupplicare : Ne mihifores claudas,

e nella fuccennata Vita : Mihi ne præcludas jam
nuan .

Seguono gli autori ſteſſi a dire , comepor

dovendofi ftipulare le condizioni del perdono,

fi iraffe l'Arciveſcovo nella piccola ſtanza di rivi

cevimento in ædicula falutatoria , dove ſi ac

cordò col Regio Fiſcol'indennità de'proceſſati

in Teffalonica Giunta l'ora del ſolenne divin .

ſacrifizio , fu l'Imperadore ainmeſſo nella chiefa .

Veramente allora diede quel Gran Signore un

buod eſempio della rivercaza dovuta a miniſtri

del Re de' Regi .

CF4 ricevuto , come dilli, nella chieſa , non

pero

2 :

I

lo

!
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però dentro a' cancellidel presbitero ; dove

Iebben egli foſſe già traſcorſo, tortochè dall'Ar.

civelcovo fu ammonito della differenza tra il

Sacerdote , e il Re : ſcias, Imperator ,diſcrimen

efe. inter Sacerdotem , eu Regem , ne uſcì rive

rentemente , e fi pofe ad orare nel fito eite

riore affegnato a ’ laici ; dove per mano del

primo Diacono gli fi mandò la Santa Comu.

nione . Qui, chi legge ,nammiri ciò , che fe .

gue .

Itofene poi a Costantinopoli, ed ivi da

quel Veſcovo Nettario , invitato ad entrare pel

presbiterio , Teodofio fen ritraſſe con dire di

non aver in Milano imparata tanta licenza : non

ita me docuitAmbrofius; e dell' uſcire dichieſa,

rivolto a' collaterali ſuoi, proferì queſta immor

tale ſentenza : Solum novi Ambrofium dignum

Epifcopi nomine.

Fino a quì fedelmente copiai il fatto tal

quale ſi parra da'mentovati Autori antichi ; ed

ho il contento di veder ſalva la Tradizione in ..

torno a queſte Porte , e l'innodía Ambrofiana ,

con aver fatto conoſcere , che non è volgare ,

ne moderna la pubblica fede , e fama , come la

dite voi , o Saffi : vulgaris hæc opinio . Nullus

ex antiquis loquitur ,

Vero è , che al poſtro iptepto era ſofficien

te ,chel'eſcluſionę fiaſi effettuata qui , e non al

trove ; ancorchè non fofferſi chiuſe realmente

le Porte : ciò bautaya a verificare , che il Santo

cele

(
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celebrate qui la NativitàdelSignore , folitaLOVE

In ( quando non provifi feccezione alla regolas.
comune ) celebrarſi dal Vefcovo nell' ordinariai

ſaa ſede ; e perciò questa non foſſe l'ignobile

chieſuceia tenuta ab uno ex clericis& cæ . cum

vivente Ambróſio , tum deinceps

07
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Imane ancora un cavillo daſciorre . Ci opa

pone il Saflile parole diTeodoreto Im

perator Mediolanun ingreſſus&cæ. EntroCell

fare in Milano ; ſi accorto alla chieſa , e ne fu5

ribattuto : dunque la chieſa era dentro a Miss

lado, e non al di fuori in P Vercellina .

** Ditemi di grazia'; gli abitatori delle fei

Porte Romana , Ticineſe , Vercellina , Co

maſina, Nuova , ed Orientale ſono dentro , o ?

fuori diMilano ? Se fuori ; dunque in Milano

c'è neſſuno : perchè tutto confite Milano in

queſte fei Regioni , che da noi" ſichiamandi

Porte , e ſono le integrati , e totali fúe parti .

Sortigliezze ſon queſte , cui non ſo tuttavia

négarer'onor riſpoſta

della fo

Cosi
a quell

' altra
ful detto

di Auſenzo
,

quando
volle

coſtui
bandiſe

S.Ambrofio

; e

si gli diffe
. Exi de civitate

, pouvade
, quò vis :

onde
yoi d'inferiſte

, che il Santo
non abitaſſefuori

di Città
in P. Vercellina

, fe colui
voleva

dalla
Città

eſtruderlo

.

Ri.



208

1. Riſpondo : que sempi il linguaggio

anche de' Milaneſi era latino. Diftinguevano

i latini il termineUrbs , che; ſignifica Fortez

za luogo ciato di baſtioni , e l'altro termine

Civitas , che abbraccia l'uolverlita de citradi.

ni eſteſa anche ne' ſobborghị. Perciò colui

che voleva il Santo non ſolamente eſcluſo dalle

mura, ma privo affatto d'ogni comunicazione

co cittadini, diffe : Exide Civitate, e non diffe

ſoltanto : Exi de Urbe

Severo Sulpizio racconta , che l'iſteſfo

Aufenzo cacciò di Milano S. Marchio: illum

de Ciuitate ejecit Eppure chicol la ? Abita

va co' ſuoi Monaci S. Martino in P. Vercelli

na, preſſo al Duomo Ambrofiano , dov'è la

chieſa di S. Martino al Corpo : Vicino Am .

brofiane domui , o Urbis manibus habitaculo :

Petrarca de Vita Solitaria.

Vera dunque , veriffima è la ſentenza di

Teodoreto , che allora Teodofio non mica in

Roma , non in Coſtantinopoli, ma foffe in Mi

lano , e dentro,Milano , allorchè dall' Ambro .

fiana fu riſpinto, effendo queſta Baſilica in Por

ta Vercellina , cioè della parte di Milano prin

cipaliſſima per le molte qualità ſue , e ſpezial

mente per effervi il domicilio aptico della Re.

ligione , e la primitiva ſtanza del Clero, e de

Santi Veſcovi .

Prendo l'occaſione di farvi no altro buon

siſcontro , dove al maggior ſegno vi dolete con
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dire , che abbia il Sormani dalla Città banditi

gli Arciveſcovi , e tenuto ſempre il Clero quaſi

ramaingo in P. Vercellina , tanquam in deferto

Moyſis ;onde poi moſtrate di allegrarvi al ſom

mo, che con la buona guida del Sormanifteflo ,

duce Sormano , tornaci lieno in Città ſul fine del

Quinto Secolo , per fuggire le onte de' Barbari ;

qualichè , dico io , lo Itarſene qui accosto del
Santo Padre a cuſtodirne , e venerarne le ce

peri , dove per voftra fede tutti concorrevano

i Veicovi della Provincia a preſtargli omaggio,

fofle una relegazione ingloria , violenta ; nė vi

ricordate di averci voi pur inſegnato , che nei

tre Secoli primi non eravi in Città , alcuna chic .

ſa ; ficche voi iteflo tenuti avete i poitri Ve .

ſcovi in P. Vercellina ſempre erranti qua e là

intorno le Bafiliche di Porzio , di Fauſta , e di

Filippo , ſenza che abbiano mai potuto fiffar

il piede , nonchè la Catredra . Primis tribus

Seculis , ſono le steſſe parole voſtre , ceu colum .

ba Nove , pedem nullibi figere potuerint. Con.

traddizioni troppo palpabili .

☺

1

3
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Si difende il Miracolo di S. Ambroſio , che

celebra in Milano , e fa leſequie a

S. Martino in Francia .

Al Sig. Conte Don ANTONIO SORMANI.

Queftogran Miracolo iftoriato con figure

a mulaico nella vecchia Cimiliarchía , cioè

nel Coro nuovo di S. Ambrofio , n'empie tutto

l'emisféro . Il Salli nega operatoquì ilmiraco.

lo ; e poi anche ci mette in dubbio la verità

del miracolo steſſo . Ed ecco due quiftioni .

Provo la circoſtanza del luogo : verro poi a di

fenderne anche la fortanza .

S. Gregorio Turoneſe autore del SeſtoSe

colo , e fucceffore di S. Martino nell'iſteffo Ve

, fcovado,fcrive cosi,come io ſuccintamente vol

garizzo, Mentre ilB.Ambroſio faceva in Milano

ilfacrificio della Domenica , ftando all'Altare

s'addormento ; il che tutti videro ; ma niuno ebbe

cuore diſvegliarlo. Infine dopo quaſi due ore non

vi turbate,

dife; mi giova l'avere così dormito.

Sappiate che il noſtro confrate Martino è paſ ato

a miglior vita , e gli ho celebrate io l'eſequie .

Fatevi ora meco a contemplare nella volta

del coro, quel muſaico uniformne alla ſtoria , e

alla Tradizione. Stà S. Ainbrofio all' altare a

capo chino in guiſa di chi prende ſonno . Il let

tore
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tore ſul pulpito in atto di leggere l'epiſtola ſe

.condo ilRito delle domeniche: il pulpito è ſimile

a quello , che veggiamo nell' Ambroſiana : anche

l'altare è dipinto coll'iſteſſe quattro colonne a

simiglianzadel vero , ubi offerre confuevit. Som

pra la chieſa ſtanno queſti caratteri MEDIO

LANUM , per dinotare , che quella è di Mi

Jano la chieſa principale . Ma per diftinguerla

vie meglio , di grazia offervate ciò che fece il

giudizioſo dipintore configliatofi, come credo,

co' più favi dell' età ſua. Vi dipinte unita muro

a muro la chiefa di Faufta, e la diftipſe con que .

fte lettere ECCLESIA FAUSTÆ ; perchè la

Fauftiniana ognuno sà ch'era contigua all' Am

broſiana ; e lo comprova con molta erudizione

il Puricelli: ne può ella fingerſi dentro le inu

ra , eſſendofi eretta nel primo Secolo da Faufta

figlio di Filippo , come d'inſegnafte voi pure ,

o Saffi , che dentro le mura non fu lecito mai

aprir chieſa, ſe non ſe dopo la pace di Costana
tino 313:

Volgete ora l'occhio all'altra parte del

Mufaico vec ponente . Vedere la primaria

chieſa di Turone , indicata ancor effa con que

ſte lettere ſul colmo TURONIA . Vi è mar

cato il nome d'Ambrofio , che ftà facendo a!

confrate ſuo gli ultimi uffizj, e anche il nome

di Martino ivi fulla bara diftefo .

Il Noſtro p.49. la diſcorre così. Qual te

ſtimonio ha il Sormanidi afferire con tale frana

O z chezza ,

1

4
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chezza , chequella domenica il Santo ufficiale

nell' Ambroſiana ? Non perchè il miracolo ſia

qui dipinto , s'ha da credere operato qui . Oltre

chè dallavervi celebrata quella domenica , mal

n'inferiſce il Sormani, che,ſempre qui celebraffe ,

e che queſta foſſe l'ordinaria fua Sede.

Riſpondo: io citai il Puricelli contro del

Puricelli iteffo , per convincerlo con le ſue ar

me , e fargli conoſcere ,che non era queſta la

chiefiuola , ch'egli ſuppone , tenuta ab uno ex

clericis , vivente Ambroſio ; mentr' egli con

feffa che quivi il Santo faceſſe i Domenicali

uffizj ſoliti celebrarſi dal Veſcovo nella Catte

drale ; quando non ſi provi l'eccezione alla re

gola .

Chi è , che dica operato qui il miracolo ;

perchè vi ſia dipinto ? Anzi noi diciamo , che ſe

l'iſteſſo miracolo ſi dipingeffe in tutte le chieſe

del Mondo , il direbbono tutti avvenuto qui ;

perchè troppo chiari ſono i contraſſegni dell'

Altare , del Pulpito , della Tribuna , e ſpezial

mente dell' eſſervi unita la chieſa di Fauſta , la

qual infallibilmente era qui fuori delle mura

eſſendoſi eretta pel primo secolo ;e il Puricelli

ſteſſo dimoſtra , che in oggi ſia la chieſade

SS. Satiro , e Vittore ad Cælum aureum , incluſa

nel Monaſtero .

Non è vero ,che il noſtro argomento fi ceg

ga con quella Domenica ſola , bensi con la Tra .

dizione coſtante in quel Secolo Nono , che que.
Ito
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to fia l'Altare , ubi offerre confuevit ; il perchè

vi offeriffe e quella, e tutte regolarmentele Do

meniche . Altrimenti ( ecco la prova a contra

rio ) ſe allora ſi foſſe creduto , che l'ordinaria di

lui ſede ſtata foffe dentro le mura , affè nè il Cle

ro , né il Popolo avría ſofferto , che contro la

pubblica fede , ſi dipingefle il Santo inatto di

offerire quì preſſo la Fauſtiniana : purchè l'av

verſario , come diſli, non faccia conſtare , che

quel di celebraffe per qualche accidente fuor

della Cattedrale .

Di tal accidente noi dal Salli, o da chi fa

le veci ſue , n'aſpettiamo le prove ; e frattanto

noi ſtaremo alla cegola , e al teſto di S. Ambro

fio , e alla Tradizion antichiſſima, che foſſe que

fto l’Altare delle ſue obblazioni, dov'egli cele

brava il Natale del Signore , e tutte le Domeni.

che, e perciò vi tegeffe la Cella , la cafa , l'oſpi.

zio fuo , e il giardino celebre per la converſio .

ne di Agoſtino , e il Battiſterio vicino alla Cat

tedrale, ed aveſſe quivi l'incontro dell'Imperia .

le Palazzo , e il Cimitero de' Martiri , dove an.

she diſtino , ed ebbe la ſepolcura conforme al

diftino della ſua volontà , e al canone della ſua

doctrina: Hunc ego locum prædeftinaveram min

bi : dignum eft enim , ut ibi requiefcat Sacerdos,

ubi offerre confuevit .

Faccio fine con queſto trilema . O concen

dere , che ſia questa l'Altare , dov'era ſolito

offerire ; o negare , che in queſto Altare fiafi

Q3 egli

7

!

1
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egli fe polto ;o dire, che la di lui ſepoltura fi op

ponga alla fua dottrina già emanata ne' Concilj,

che dove opera , ivi debba giacere il Sacerdote.

Niuno vuole provocar a ſdegno la Patria con .

ſovvertere il ſepolcro del Santo Padre; nè con

traddire alla ſua dottrina:Dunque debbono con

feffar tutti , che queſto ſia l'Altare, e queſta la

Chieſa , dov'egli era ſolito riſiedere , ed offeri

re ; e perciò non foſſe queſta l'ignobile ſtanza

del Puricelliano Cuſtode romito .

Si difende la verità del Miracolo .

VEngo all' altra più ciucreſcevole noja, dove,

o Salfi , non avete pure temuto di mettere

in diſputa la verità del Miracolo : revocari in

dubium poffe doce. : perchè dal Baronio fi fa

premorire Ambrolio a Martino; ficchè l'uno già

defunto non abbia potuto far l'eſequie all'altro.

Fu promoſſo l'ifteffo dubbio al Card.Arciv.

Fedrigo Borromei, affinchè ne levaffe , come

favoloſa , dal Breviario la narrativa . Odali ( ed

è ſtampata nelPuricelli ) la riſpoſta , che diede

queldottiffimo,e fapientiſſimoCardinale :Hunt

ego fcrupulum refervo mihi e cæ . poi ſegue and

dire, che un Gregorio Turoneſe ſcrittore si an

tico , e lapto , e lucceffore.di S Martino nella

Cattedra di Turone, ha tanca forza di non per

mettere , che fi muti nel Breviario alcuna coſa

intorno a cid .

Dap
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Dappoi uſcirono le riſpofte al Baronio far

te dallo Stavoli , e dal Caracioli ſtampate oel

Puricelli ſteſſo , ma da voi , Salli , o non lette ,

o diffimulate .

Agli eruditi potiffima è la Diatriba , che

s'ha in fronte al Tomo primo di Aprile nella

i grand' Opra de'Bollandi Aita Sanctorum , dove

ful primo foglio ftà fiſſa l'intitolazione : Exercio

tatio de anno , ew die mortis San & ti Ambrofii .

Quivi con erudizione ſquifitiffima , e col Tetti

monio del Turoneſe lib.i.cap.45. Hift. Franc

vien accertata la morte di S. Martino nel Con

ſolaco di Actico , e di Ceſario , le quali note

cronologiche ſono relative all' an. 397. dell'Era

Criſtiana . Così pure con le tavole diMarcelli

no Comite, croniſta incomparabile , fiffano i Bol

landi il tranſito di S. Ambroſio nelConſolato di

Onorio , e di Eutichio con l'indizione XI., onde

riſulta l'an . 398. pofteriore al di finale di S. Mar

tino ,

Quindi con altre affai larghe dimoſtrazio

ni, terminano que' cenſori gravillimi , come

io quà trággo a volgar intelligenza. Cade ſciot

tal'argomentazione del Baronio , confiderata

noiavendo in buona , t vera cronología , damorte

Ý e diS. Martino, e di S. Ambrofio : perchè abbas'

* Ranzac'è dimoſtrato, cheMartinofimori l'anno

397. 8. Novembre. E in qaefto trattato già fiè

fato conofcere, che Ambrofio viſſe fer al Sabbato

Santo del feguente anno. In fineconcludono :

04
Sia
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Sia ſemprelodata , e ringraziata la Chieſa Am

broſiana per una tanto illuſtre antichità , dall

Eño Borromei conſervata con tale coſtanza .

Ab ! voleſ il Cielo, cheſi fofi altrove fatto cosi.

Ma voi , o Salli , che fate ? Diſprezzò il Bor

Tomei quel dubbio anche prima di ſcioglierſi ;

e voi anche dopo lo ſcioglimento , volete che

fuffifta l'iſteſſo dubbio ſenza nuova ragione : re

vocari in dubium poſje .

Mi conſolo di avere confermato a S. Am.

broſio l'onore di quel miracolo , e tolto dallº

Ambroſiana Liturgia ogni ſoſpetto di falſità nel

decantare fra le divine lodi,quel miracolo ſteſſo .

COROLL ARIO TERZO .

Difeſa de Conti d'Angera .

Algloriofo Nome del Sig. Conte Don GIULIO ,

e di tutta la Nobiltà

VISCON TI.

V!
Eduto abbiamo nell' Ambroſiana il Palpito

eminente ſul mauſoléo dei Conti d'Angéra.

Parmi qui di vedere quel Geografo dell'Età

media infert. Scrip. It al. Giunto egli fülle rive

d'Angéra , levaſi di capo la berretta , proprio

ſtemma del ſuo cognome, e le fa queſto bell'ig

chino : Salve, Angleria , fabularum Patria .

Gli corriſponde il Sali Append. in SS. Ger., obe

Prot.
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Prot. l'efiſtenza di que' Conti negando , e l'ori

gine a' noftri Viſconti da lor emanata impu

gnando alla dura . Sin dal 1719. quando 'uſcì

quell'Appendice diſparariffima dal fuo Libro , e

folo iotela a sfregiar ai Viſconti la gloria , fu

non lieve il diſguſto di queſtiSignori , e li pensò

alnon moſtrarlene affatto indoleati . Ma non.

erano que documenti, che abbiamo poi ora, al

deltro ; ed amendue gli avverſari ,che s'aſpet

tavano un riſcontro di peona men dolce , epiù

rifleosita , maneggiaronſi per tal modo, che la

coſa reſtò comeTopita .

Dottrina fondamentale .

1. Gni paeſe in confine de' nimici , fi riduffs

a Contéa , a Marca, a Ducato ; äve il

Conte , il Marcheſe colle milizie del ſuo di.

Itretto , prontamente inarchiaffe , e ad ogni oc

correnza ſeguifle il Duce contro de'nimici. Be

2. Sanno gli eruditi , quante proruppero in

ogni tempo nell'Italia barbare , e ftrane geoti

dall' Adula , cioè dal monte di S.Gotardo verſo

i tre laghi Verbano , Lucano , e Lario : perciò

ei Romani , ei Langobardı ftefli , ei Franchi

tennero ben munite quelle foci. Al primo a

poſero iConti d'Angéra: al ſecondo iConui del

Seprio : al terzo i Conti di Lecco col Duca di

Burgaria , contraRhætos impofitos Alpibus trea

mendis , Horat. F.

ret , ibid .

3. Na
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3. Nacque da Romani il nome, e l'ufficio

de Conti. Tre furono le claſſi loro primarie :

i Palatini aſliſtevano all' Imp. Palazzo ; i Vicani

alla marca di un fol Borgo; gli Urbani ad una

Città ſola regolarmente ; il Duca a tutta la Pro

vincia . I figli Ducali fi nominavano Conti ; ei

figlj delConte , Viſconti .

144. Tale reggimento paſsò da' Romani a '

Goti , indi ai Langobardi, che vi aggiunſero

la perpetuità feudale da Padre in figlio . Grego

rio Magno preſſo Paolo Diacono 1.4. C. 30 Si

egoin mortem Langobardorum me mifcere vo

luiſem , hodie Langobardorum gensnec Regem ,

nec Duces, nec Comites haberet .

is. Tennero i Franchi nel regno de' Caro

lingi l'iſteſſa forma di Governo , Blond. Dec. 2.

4.1., perchè avendo quì lungamente dominato

i Langobardi ; parve bene a Papa Adriano , e a

Carlo Magno ,di non far confufione , con mu

tare l'inveterata loro polizia nei maeſtrati ,e

nei governi ; maſlimechè uſavafi la medeſima

anche in Francia da' Goti giàintrodotta .

6. L'Anonimo n . 36. confefla che i Lango

bardi niente poſſedevano nelle Alpi. Dunque

dico io , Angéra, eſſendo in confine colle genti

alpine , tener doveva il Conte fuo . Paolo Dia

cono l. 4.6. 3. acoenpa il Conte Minolfo di

S. Giulio d'Orta nel Novareſe , la quale marca

a quel Veſcovo ; coine Angéra all' Arciveſcovo

pervenne .

Con
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Confermazione dell' ifteffa Dottrina .

* . NElla cronaca del Boſli an .490. i Contadi
nell' Iolubria , nella Francia , e nella

Spagna divennero perpetui, ed ereditarj.

2. L'Alciati de forma Imperii oſſervò , che

Roma fola governavaſi dal Prefecto , e l'altre
Città dai Conti.

3. L'Autore del Manip. Flor. T. XI. Rer.

Ital. addita , e nomina le antiche Città dell' In.

fubria , eiloro Conti . 1. Stazona , o ſia Angle.

ria cosi decantata dallo Stefanardi: Urbs anti

qua fuit pce . 2. Monforte preſſoVareſe

3. Barri,onde il nome alla Barrianza.4. Lecco

città affai potence . s. Caſtel marte , onde la .

Marteſana . 6. Caſtel ſeprio , onde la regione

Seprieſe . 7. Anche la Val la ſénaebbe i Conci

della Torre . 8. Barza nuova i Conti di Torre

villa , onde i Sigoori di Rotefort in Tofcada :

Con la coppreſſione di queſti Contadi Milano

s'accrebbe . Fin a qui l'accennato Autore .

4. Il Sigonio de Reg. Ital.a. 776.avviſe ,

che nell'età barbare , l'Italia fu diviſa in Con

tadi , eche queſti erano ereditarj. E parlando

di Carlo Magno : limites Regni , atque opps

da Comitibus dedit; nifi fefelliſſent jusjurandum ,

paſſava in retaggio la Signoria .

5. HCorio ſulfine del Secol V. notòAlione

uomo eccellente , che fignoreggiava Angleria

fol Lago Maggiore: dei tre figli, ch'ebbraio
Alio.
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Alione , fuccedette nello Stato paterno, ilmag

giore , cioè Galvaneo . Nell'epoca de' Caro

lingi il Corio ne aſſicura , che non fu da Car.

Jo Magno eftinta la proſapia del Re Defiderio ,

di cuiprovenne Obizzo Signore d'Angleria ,

creato dagli Ottooi Germanici Vicario Impe.

riale di guerra .Da Obizzo venne Ecíprando,

di cui il Landolfo quali coetano ſcriſſe , che uc

ciſe Bajoario Nipote di Corrado , e liberò Mi

lano dall'aſſedio . Eriprandus Vicecomes de ree

gali proſapia de cæ .

Figlio d'Eriprando fu Ottone , che gito

alla guerra Santa , vi ucciſe il Sarracéno , e ne

riportò il cimiero con quella ferpe , che poi

divenne l'inſegna de' Viſconti: Così il Corio .

CONFUTAZIONE .

Simoftri,dice ilSafi,la ſerie di queſti Angle

riani Conti . Moſtrate voi, dico io , eſebi

teci da quegli oſcuriffimi, e inuti Secoli , la ſe

rie dei Conti di Milano. Voi prodotti ne avete

que' doe foli Azone , ed Obizone , amendue

nell'Undecimo , e nel Dodiceſimo Secolo ,

ſenza le dovute prove , che il ſecondo foſſe

figlio , o nipote del primo .

Soggiugne. l'avverſario , che la Marca Mi

taneſe fu conceffa agli Arciveſcovi . Vero ve

riffimo; ma in qual tempo ? Eriberto fu il pri

mo , che a parere del Corio , quì al Paſtorale

1

13
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la Spada ; e voi , Salli , lo arguite a p. 72. dall'

entrata , che Eriberto godeva annualmente di

ottantamila fiorini d'oro , e dall' avere in batta

glia rotti i due Conti . U gone , e Berengario in.
feſti alContado Milaneſe : mapoi vi lagnate

col Sigonio , che in narrando l'unione di que

due Contadi fatta nel Secol XI. dall' Imp. En

rico alla Chieſa Milaneſe , non gli abbia meglio

eſpreſli. Potevate ben conoſcere , ch'elli era.

no i due Conti di Lecco , e d'Angéra, rifleto

tendo al Corio , che all'iſteſſo tempo nomina

Ugone , e Berengario Conti d'Angleria , e di

Lecco , ed oſſervaodo alManip .Flor. loc. cit.

cap. 7. , che quelle due Contée foffero allora

infettiſſime alla Metropoli, la quale con la loro

ſoppreſſione , aumentoſſi grandemente .

Ma ipoanzi a quel fatto d'arme , dica il

Noſtro , chi in Milano , e chiin Angleria do

minaffe ? Penſi bene , fe ad un tempo ſtar po

teſſe il dominio preſſo il Conte Obizo,e preſſo

l'Arciveſcovo . Ripenſi, ſe forſe il Conte Seco.

lare foſſe Vicario dell' Ecclefiaftico . Ma egli

già ſiè ſpiegato , che il Vicario dell' Arciv.

nell'eſercire il jus fanguinis , non Conte , ma

Viſconre ſi pominaffe .

Concedoche l'Arciveſcovo ſia poi dive

nuto Conte di Milano , e Conte d'Angleria . Ma

ciò meglio comprova che foſſero dueContadi

in origine diverſi; come per eſempio i due Res

goi di Boemia , e d'Ungheria fi reggono da un

ſolo ;



folo; ma da priocipio ebbe ognuno i ſuoi Re

distinti .

Concordemente gli Autori tutti ricono

fcono i Conti d'Angleria , prima di Eriberto ,

da cui il Noftro incomincia il Principato Eccle

fiaftico .

I Cori f. 2. Veroè cheful lago maggiore

vifurono i Conti d'Angleria. Il Cotta Cofm.Derib.

Vicecomituna origo ; hi a Comitibus Angleris

Airpom trabunt , quos a Regibus Langobardo.

vum vetuftifſimi annales tradidere. Giorgio Me.

ryla 1.8 . pag.16. a Lungobardorum Regibuspro

geniti Angloriæ Comites , qui poftea Vicecomi.

tes dce

Rifpofto ad altre difficoltà .

IL Noftro deride gli Angleriani Conti; perchè

nell'incoronare iRe d'Italia , finarri, che

il Conte d'Angleria intervenifle, c che prefen

Caffe il libro de' Vangeli , per ricevere il giurd

mento di fedeltà alla Santa Chieſa , e che tale

facramento facevafi alla colonna orfana , di cui

parlammo a S. Michele ; e che ciò fatto , ilCon .

te lo conducefle nella Baſilica, dove proſteſo il

Re baciava l'immagine di Ercole ivi ſcolpito , e

tenente un Lione per la coda : coſe ridicole in .

apparenza; le quali non trovanſi nel vero Ceri

moniale ſtampato dal Muratori .

Riſpondo : primieramente fu fempre con

mune

1
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mune alle Famiglie grandi l'eflere infiorateco'

vezzi delle favole ; ma non per queſto s'ha da

rigettare la tela , perchè il ricamo fia finto .

C'era difatto quell' Ercole, e ſerviva di ſcam

glione all'ingreſſo nel coro di S. Ambrofio ;co

me ne fa fede il Landolfo juniore , caftiſſimo

autore , che lo vide ; lapidem marmoreum , qui

in introitu chori S. Ambrofii , continet Herculis

fimulacrum . Vi durò fino all'età del Calchi, c

dell'Alciati ; e il Puricelli n. 297. c'avviſa , che

fu da Proſpero Viſconti denaro al Duca di Ba .

viera , e che regoaffe aclvolgo queſta ſuperiti,

zione : quandiu ſignum illudimmotum maneret ,

nullam vim pati impérium poſſe

Non è che il Re baciaffe l'Ercole , nè la

coda del Lione ; ma ſtendevafi boccone ſul pa ,

viinento ; mentrechè li cantavano le litáne , giu

fta il Rito , che leggeſi nel Muratori fteffo , per

ciò al volgo parve , che a baciare quella brutta

figura fi chinafre il Re .

Che poi il Rituale Muratoriano non faccia

meozionedel Conte d'Angleria ; onde il Noftro

deplora per dannata la cauſa di que' Conti, e

d'alcuni Viſconti loro diſcendenti , ſappia che

il Muratori quel pezzo di Liturgia riconoſce

trai confini del SecolXIII. Lo sò anch'io , che

in quel Libro più non fi nomina il Conte d'An.

gleria . Ei più non interveniva a tal funzione ,

effendoli già da più anni eftinta la loro fignoría.

L'anno 1277. l'Arciv . Otton Viſconti

IOI
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sotto l'eſercito de Torriani invaſori dellaCon

téa Anglerieſe , la ricuperò alla chieſa , e la

tenpero i fucceffori fuoi Ruffino Friſetti , e

Franceſco Fontana .

1308. l'Arciv. Caffone Torriani implorò

il braccio di Matteo Viſconti Rettore della

Comunità di Milano contra Guido Torriani fuo

fratello , che ufurpato aveva all' Arciveſcovo

il Contado d’Angleria. Cori a . 13 : 0 .

1314. dopochè Matteo l'ebbe tolto a

Guido, per ſe lo ritenne a nome della Comu

nità ; perciò fu fcomunicato . Cori ibi.

1342. dopo l'intermezzo di Frà Aicardo,

fottentrò al Veſcovado Gio. Viſconti fratello

di Luchino Signore diMilano : egli poſe in An

gleria due Prefetti , un laico , la di cui giuriſdi

zione ſtendevali al Monte di S. Gotardo , ter

mine dell' Italia : l'altro ecclefiaftico con titolo

di Legato Arciveſcovile , che tutte reggevano

quelle genti ſubalpine.

1395. l'Imp. Vinceslao n'invefti Galeazzo

Duca di Milano col titolo di Conte d'Aogle

ria . 1497.7. Ottobre lo confermò Maſlimiliano

d'Auſtria a Lodovico il Moro , ed ereffe An

gleria in Città ſeparata dalla giuriſdizione di

Milano. Pervenne infineagli Eccel.Borromei .

I Dottori dell' Ambroſiana Biblioteca fono

Imperiali Canonici di S. Ambroſio ; perciò il Bi

bliotecario Sormani fece le lor difere , anche per

ubbidire all Imperial Miniſtro, come da fue let

tere ca. 1
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IL

of A Sua Eccellenza il Sig . Conte

DON CESARERCOLE CASTELBARCO

VISCONTI .

Notizie de Cavallereſchi due Ordini , che in

Milano fiorivano , ignote anche al Bobani ,

TI:
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L principal Ordine de' Cavalieri noftri fu

quello de Viſconti noftri Signori , che

s'intitolarono Soldati di S. Ambrofio . L'altro

contencva Cherici , e Laici , Conventuali , e

fuor di Convento ammogliati , il di cui titolo

fu S. Maria Glorioſa . Amendue coteſti Ordini

intendo io quì (çavarc dall'obblio ; e comincio

dal primo .

I CAVALIERI AMBROSIANI,

Cap. 1 .

NEI Gange in verbo MILES ſi dà la ſeguen

te generale dottrina. Circa il SecolXIII.

ogoi Principato aveva l'Ordine Militare ſuo

proprio , ficchè nemmen al Principe foſſe lecito

nſurpar il glorioſo nomedi Soldato , prima di
abilitarſi alla Milizia , e di avere con le dovute

cerimonie preſo dall' altare lo ſtocco , ed efferfi

al ruolo cqucftrc , folenncmcpte aſcritto . Egli è

Р dun

0
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dunque certo , che a quell'iftefla etade anco i

Viſconti, Signori di Milapo aveſſero l'Ordine

loro proprio Cavallereſco ; il qualeſenzamanco

fu quello de' Cavalieri Ambroſiani Traſpira
chiaro coteſto, lume iſtorico da' contempora.

pei , che recitai nella Differtazionc De Ana

themateS. Ambrofii contra Gallos , dove narrai

la miracoloſa vittoria de' Milaneli a Parabiago,

i quali gridavano io ! Miles S. Ambrofii : Viva

il Soldato di S. Ambroſio .

Queſti era il Capitan Generale dell'eſer

cito vittorioſo , Luchino Viſconti già fatto , e

'creato Cavaliere con pompa di ſacre cerimo

nie , nell' Ambroſiana Bafilica , All'isteſſo altare

1334. nel di Paſquale ricevettero la ſpada, e la

militare diviſa , per mano del Principe Azzo

Viſconti , i due Cavalieri Pinala Aliprandi

Franceſcolo Puſterla ; poi in diverſo tempo

Gio . Bizozeri , e Bronziono Caimi. L'iſteſſo ·

Principe 1339. creò Cavalieri Matteo Viſconti

abiatico del Gran Matteo , Gio. Scaccabarozzi,

Reginaldo Affandri , e quattro Tedeſchi, che

fi erano diſtinti in quella battaglia , Si ha nello

Statuto Vecchio , che i Cavalieri erano fempre,

incluſi nel gran Concilio dei Novecento della

Credenza di S. Ambrofio 13

5

I CA.
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I CAVALIERI
AGOSTINIANI
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€

Cap. 2,

EBbe Milano un altra claſſe di Cavalieri col

titolo di Santa Maria Gloriofa , e con la

regola di S. Agoſtino , Tale notizia ſcaturiſce

da una Bolla di Urbano IV. ,che gli approvò

1262. , la qualBalla filegge in un Codicedo.

nato da Padri Agoſtinjani della Incoronata allº

Ambrofiana Biblioteca 4. M. 6. A gulto degli

eruditi vuoaſſaporarne il proprio teſto .

Urbanus Epiſcopus & cæ. Sol ille verus

perpetuo fulgore coruſcans & cæ : fegue adire,

che molte nobili perſone , e ſegnatamente Lode

rengus de Andallo ;Gruamons de Caciapimicis,

Raynerius de Adelandis , defiderando di vivere

con qualche Regola approvata ,lorofi prefcrive

laſeguente col titolo : Ordo Militiæ S. Mariæ

Virginis Gloriofæ .

Fratres Milites clerici , & laici in conven

tualibuseglexiis dicti Ordinis , faciant profcfy

fionem fecundum regulam B ; Auguſtini ip for

ma inferiùs potata , & vivant;fub obedientia ſui

Prelati & ce.

Poffint præter mantellum ; & vaſcapum ,

habere capam clauſam de cameline , vel dealio

paono griſi coloris . Clerici camıſam de paono

lineo , aut guarnello albo deſuper peliciis , &

capa clayla upantur , quibus ecjam liceat pro

loco , &tempore uci fuper peligiis finç capan

to

IG

& CBR
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Forma approbationis. Ego FraterN.pro

initto Dco , & B.M. V. cibi mco Priori, cuif

que ſucceſſoribus canonicè intrantibus obedien

tiam, fecundum regulam S. Auguſtini , fervata

tamen formâ cooſtitutionum vitæ fratrum Mi.

litiæ B.M. V. Gloriofæ , eidem Ordini a Smo

Patre Domno Urbano Papa quarto tradita .

Fratres Milites habeant tunicam interio .

rem depanno lioco , vel pignolato , ſuper qua

uti pofliac guarnaria de camelino : habeanc

etiam de panno ejuſmodi griſ coloris , vel albi

mantellum .

Quando equitant , guaſcapis griſis utantur :

manicas cunicarum claufas habeant : calceamea

ta non fint curiofa , nec fculpta cum ferreto :

corigiæ de corio non inanubriatæ ; & pellibus

tantum agninis uti valeanc.

Habeant inſuper fcuta , & galeas , ſellas ,

& alia inſignia militaria albicoloris cum cruce

rubea , & duobus ftellis fimiliter rubeis: fræna ,

& calcaria equorum non fint deaureata , ncc

argentata . Liceat eis portare arma pro defen-.

Gione Eglexiafticæ libertatis , de mandato Ro

manæ Sedis , & etiam pro fedandıs tumultibus

Civitatum de fui Diæcefaoi licentia , & in maou

geftare virgam ligncam fioe ferro .

Jejunent fratres diebus ab Eglexia præcep

tis , nempe in majore quadragefima , III. tem.

poribus , in vigiliis affumptionis B. V. M., &

Apoftolorum ( exceptis Jacobi , & Philippi )
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bus

in vigiliis quoque omnium SS. , & Laurentii ,

& Jo . Baptiftæ loſuper jejugent in quadrag.

S. Martini, quarta ,& fexta feria uſque ad pri

mam Dominicam de Adveotu : deinde fingulis

diebus ufque ad natalem Domini . Die Sabati a

carnibus , lardo,& fanguine abftincant omnino ,

Pare , che tal divieto delle carni al Sabato non

folle allora precetto comune , fe era particolare

dë noftri foldati . Ma pure ſiha circa l'an . 402.

ex Innoc. 1.cap. de Sabat. confec. dift. 3. , che il

digiuno offervaffe ogniSabato inmemoria del

pianto degliApoſtoli per la morte del Salvatore

Forfochè nella chieſa Ambroſianafinal 1262. dan

ralle la conſuetudineenunziata da S. Ambroſio :

Cum Romæ fum , icjuno Sabato ; Mediolani non

jejuno ? Ma conſidero, che la religione di qus'

ſoldati noſtri ftendevaſi anco nella Toſcana, e in

altre parti, dove certo non ſiviveva all' Ambro

fiana . Crederei , che eſſendo ogn'Ordine Milie

tare eſente dal digiuno, viſi obbligalleroinoſtri

al Sabato in onore di M.V. portando effi il tito

lo S. Mariæ Gloriofæ ſub regula S. Auguſtini,

come ivi parla il Diploma diUrbano IV .

Milites conjugati, qui indomibus propriis

volueriot commorari,vivant ſub obedientia Prę .

latorum : poffint præter mantellum , &guaſca

pum habere capam claufam de panoo grifo , aut

camelino : jejunoot ſecundum formam Conven

tualibus traditam . Conveniant cum iis ad au .

dicadum Verbum Dei, & poliat- criamcum

iiſdem
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iiſdem in Majori , & S. Martini quadrageſima

commorari in choro , refertorio , & capitulo

fue Dịccess & ce.

a Generalis Prælatus eligatur à fratribus tum

Conventualibus , cum extra Convencum com

moraptibus; ſed aſſumatur ex fratribus milici.

bus tantùm , qui in Monafterio fupt ; & electio

præſentetur Romano Pontifici confirmanda .,

& cæ . Acta Viterbi x. cal. Januari Pontific,

anno primo .

Segue nell'iſteſſo Codice una brieve Letania

all' Ambroſiana , la quale termina coll" invocar

zione Sancte Dionyfi ,Sancte Ambroſi , Omncs

Sancti .

Seguono molti capitoli cosi notati nella rum

brica . Quando induitur povas Miles . Benedi

ctio Veftis . Beocdictio gladii , & traditio .

Accipe gladium iſtum in nomine Patris ,& Fi

lii , & Spiritus Sancti , ut eo utaris ad defeufio .

pem tuam , & confulionem inimicoram Chrifti,

& Romani Imperii , & quantum humana fragi

litas tibi permittit , Deminem injutte lædas ;

quod ipfe præſtare dignetur , qui cum Patre ,

& Filio , & Spiritu Sancto vivit, & regoat & ca .

Nell' iſteffo Codice con diverfo caratere .

In Caftro Britonon , & Paduæ : incipiunt con

ftitutiones fratrum militiæ B. M. V. Gloriofæ .

1. De officio ejufdem B.V. 2. De fratribus pau

peribus. 3. De fratribus lites habentibus,

De yettibus, quas portare debent ad exercitum .

5. De



ş.
De electione Prioris . 6. De auctoritate Ma.

joris, & Priorum Provincialium .

De Provinciis Ordinis noftri. Habeat OL

do Provincias ,Tufciam , Bononiam , quæ quii

queCivitates contineat Bononiam ipfam ,Mu

tinam , Regium , Parmam , & Mantuain : & Pro

vinciam Lombardia , quæ reſiduas Civitates

Lombardiæ contincat uſque Vercellas inclufivè

11

& ce.

Iftæ funt Conftitutiones facta apud Cre

monam MCCLXXIII. ind. Ill . XXVI. Sept.

in Canonica SS. Egidii, & Homoboni . Statue

runt fratres, quod quilibetPrior teneatur adju

vare Domnas uxores fratrum portantes habi.

tum noftrum , & liberare à gravaminibus Com

mupis poft deceffum fratrum maritorum & cæ .

Conſtituciones facræ in Civitate Senarum .

Incipiunt capitula de novo condita ' per Majo
rem Ordinis ,& fratrem Catelanum de Bononia ,

fratrem Egidium de Cremona , fratrem Girar:
dum de Verona , & fratrem Doetum de Luca

Definitores tunc Capituli generalis & cæ.

Item ftatuerunt in Capitulo Mediolanenſi ,

quod quicquid frater Lodorengus de Andalló

in teftamento ſuo duxerit difponcndum , robur

firmitatis obtincat&cæ. Veggafi nell'Hermant,

fo queſto fra l'Ordine stero de' Frati Gaudenti ,

cheper diviſa recavanoinpetto la Crocecon le

dur Stelle ; ma nell' affluenza delle ricchezzen

naufragarono .
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Clocchè dianzi epilogai nel trattato dell'Am .

broſiana Baſilica, fi haneitre Volumi,che ad

ogni opportunità ſerbanli già ammanniti fin dal

1736.; i titoli ſono 1. L'Ambroſiana Gerarchia :

2. Le priſche Sedi del Clero Milaneſe : 3. L'orie

gine,ci progreſi del Monaſtero diS.Ambrofio,

con la ſerie de'Diplomi in difeſa degl' Imperiali

Canonici. Vi fi aggiungono ſette DialoghiSto

rico- critico -legali ſulla Precedenza nell'Ordino

Ambroſiano .

Ma l'erudizione più ſchietta proviene da

gli archivi ; d'onde ne ha il Sormani con lene

maggiore fatica eſtratti più di fèmila Diplomi,

cli tiene diſpofi in cronologia di ſecoli , anni,

meſi, e di : dalle quali carte verſanti intorno

l'epoca anteriore alla ſtampa, riſplendonoquel

le cognizioni, che di leggieri poſſono glicru .

diti immaginare. Delle altre di lui opere ine.

dite , che non s'appartengono alla preſente ,

ne darò l'indice altrove ; e mallimedelMeno

logio Cartufiano novamente corretto , accre,

ſciuto di varj manoſcritti , e pronto ad oſcire .

Molte coſe diremo nella Giornata proffima

intorno l'ifteffa Bafilica , e nella vita , e paffione

di S. Arialdo Alziati pato in Cuciago , è morto

per difendere il Celibato de' Cherici Ambro .

hadi .
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